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Fiere e Mercati____________________ 
FIERE_____________________________________ 
A Caselle, nel capoluogo, si svolgono ogni anno due Fiere 
 La prima dell’anno, quella di Primavera- concessa da re Carlo Alberto nel 1844 - ha 
luogo la prima domenica di maggio ed è denominata dei rastei e dle capline. Ha luogo 
nel centro storico e vede la partecipazione di circa 140 banchi, ai quali va aggiunto 
l’anticipazione del mercato settimanale del lunedì con i suoi oltre 100 banchi. Quindi 
siamo intorno ai 250. 
Quella invernale, invece, si svolge la prima domenica di dicembre ed è dedicata a 
Sant’Andrea. Questa seconda rassegna fieristica – nata nel lontanissimo 1582 - assume 
di solito una maggiore importanza perché oltre ai 140 banchi canonici si aggiungono 
anche una trentina di espositori a carattere prettamente agricolo, animali compresi. 
Anche in questa occasione viene anticipato il mercato del lunedì e pertanto il totale 
degli espositori la fiera di Sant’Andrea sono oltre 270. Si svolge nel piazzale Moto, nella 
zona del prato della fiera e nelle vie del centro storico. 
Nel nuovo Comune di Mappano invece c’è una sola edizione annuale della Fiera e que-
sta si svolge la terza domenica di luglio con la presenza di circa 80 espositori. 

MERCATI____________________________________________________ 
A Caselle, nel capoluogo il mercato settimanale - nato nel 1539 sotto i portici di via del 
Convento, ora via Gibellini - si svolge ogni lunedì mattina nella vastissima area di piazza 
Falcone, ex area Moto. I posteggi sono 105 dei quali 22 vendono alimentari, 80 generi 
vari e 3 sono produttori. Alcuni banchi di generi alimentari ci sono anche al venerdì 
mattina. 
A Mappano il mercato settimanale, che ha diversi posteggi, ha luogo ogni venerdì mat-
tina. Dopo una ventina d’anni nella centrale piazza Amerano il mercato è stato trasfe-
rito nella nuova piazza intitolata a Papa Giovanni Paolo II, inaugurata l’11 maggio 2008, 
appositamente attrezzata anche per il mercato. 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

L’antica via Maestra, poi via Centrale, via Lanzo, via Balbo, ora via Carlo Cravero;  
durante le varie Fiere questa via centrale è piena di bancarelle con ogni tipo di merce. 

PARCHEGGI - Caselle è dotata di 4 grandi parcheggi gratuiti, adiacenti 
al centro; sul Prato della fiera; all’inizio di strada Leinì (area Merlo); 

l’area mercatale (Falcone) e alla fine di via Martiri (Morteros). 
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avvertenza_______________________________________________   I 

I toponimi che seguono (175 Capoluogo -  49 Mappano Comune ossia le deno-
minazioni di piazze, strade vie e vicoli - sono stati elencati in ordine alfabetico, 
indicando per primo se si tratta di via o piazza o altro, accanto in neretto in 
quale quadrante si trova rispetto alla cartina topografica allegata a questo vo-
lume; si precisa poi in corsivo in quale direzione si trovi.  
La denominazione e le caratteristiche seguono l’elenco dello stradario comunale 
unificato approvato con delibera di Giunta n°47 del 24 marzo 2011 per l’ANSC 
(archivio nazionale degli stradari e dei numeri civici). 
Al tutto segue una descrizione della località o del personaggio, naturalmente 
per i nomi di livello nazionale come Garibaldi o Mazzini e per i posti come Torino 
o Ciriè la descrizione è limitata a soli alcuni cenni biografici, avendo il lettore la 
possibilità di approfondire con le numerose pubblicazioni specializzate in me-
rito; mentre per i personaggi e le località locali si è cercato invece di approfon-
dire e dare spazio - per quanto possibile - con i dati e le storie che gravitano 
intorno al nome che porta il posto. Sono 160 pagine in tutto. Giugno 2017 
 

- I toponimi di Caselle sono da pagina 47 a pagina 138 
- Quelli di Mappano da pagina 139 a pagina 158. 

 
 

 

 
 

 
 
 

 
 
 

Stradario storico enciclopedico 
della Città di 

CASELLE TORINESE 
e   MAPPANO Comune 

 Nel 1863 si aggiunge un aggettivo per non confondersi 
 Ricordiamo qui che fino al 1863 la nostra città si chiamava solo Caselle. Ma nel  

1861, anno dell’Unità d’Italia, fu disposto di eliminare tutti i casi di omonimia dei 

comuni italiani. Il 30 giugno del 1862 il ministro dell’Interno ordina ai prefetti di 

eliminare le denominazioni dei comuni omonimi per evitare possibili equivoci di 

ogni sorta. E così dal 5 gennaio del 1863 il Comune di Caselle in provincia di Torino 

diventa CASELLE TORINESE.  
Poco tempo dopo anche le altre tre Caselle italiane si caricano di un aggettivo: in 

Pittari quella in provincia di Salerno, Lurani e Landi quelle in provincia. di Lodi. 
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CASELLE 
 

STRADARIO STORICO  

della Città di Caselle Torinese 

 
 

A 

 
Acacie________________________________________________________ 
(Via) – G4- La prima a destra di strada Leinì, inizia davanti a via delle Monache, fino a strada 
Commenda. Intitolata nel 1981. 
 
Non è accertato il perché di questo nome, l'ipotesi più logica e plausibile può essere 
che un tempo la zona, sita in aperta campagna, fosse ricca di questo tipo di pianta 
arborea o arbustiva, delle quali alcune specie sono impropriamente chiamate mimose. 
La via inizia davanti ad un bel pilone votivo, rifatto recentemente dopo essere stato 
demolito da un tragico impatto con un’auto. All’inizio si trova lo stabilimento della 
Guarto e dopo un centinaio di metri la via va a finire dentro il complesso Commenda. 

 
 Accossato___________________________________________________ 
(Via) – E6 - Dal fondo di via Torino va finire in strada Venaria, nel mezzo tra due ampi 
portoni che fanno da arco si trova il cascinale che fu della famiglia Accossato il quale conserva 
ancora tracce particolari a testimonianza del suo interesse storico. Intitolata nel 1970.  
 
Nel 1769 per formare la nuova strada "uno stradone largo e decoroso" per Torino vale 
a dire l'attuale Provinciale, molti proprietari dei terreni interessati al percorso dovet-
tero cedere dei loro appezzamenti. Ma non tutto fu in perdita perché com'era nella 
logica poi fioccarono gli insediamenti lungo la nuova arteria. Tra questi interessante fu 
la domanda dei fratelli Gottardo e Giuseppe Accossato per avere un largo spazio a capo 
dello stradone per l'addestramento degli squadroni di Cavalleria, affidati al colonnello 
Ernesto dell' Accossato - proveniente dalla nobile Famiglia dei Marchesi dell'Accossato 
presso Biella - .in preparazione alle esercitazioni che si svolgevano nei vicini campi mi-
litari di Lombardore. Il terreno scelto fu l'attuale prato della fiera ma ben presto questo 
si dimostrò insufficiente ed allora - siamo nel 1861 - tra i diversi interessati fu firmata 
la permuta dello spostamento dell'Accossato su un terreno del gerbido (un terreno 
incolto, quasi una brughiera) comunale più a sud e più vasto, oltre 2,75 ettari, mentre 
sull'area lasciata libera su progetto del geometra Gedeone Falletti nacque il Prato della 
Fiera. La Tenuta dell'Accossato per le esercitazioni sperimentali dell'Arma di Cavalleria 
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in pratica nacque nel 1863 con l'erede Giorgio Accossato; nel 1881 ne entrava in pos-
sesso l'avv. Cesare Brunetti che poi veniva concesso in affitto a Silvestro Beltramo con 
l'incarico di ripartire a terzi il patrimonio nel modo più conveniente  
Il "Cossato" dunque era ed è un grande cascinale con abitazioni, rustici e con un grande 
cortile, una piccola borgata a breve distanza dal centro, in mezzo al verde, abitata da 
un gruppo di famiglie, semplice ma molto ricca di storia. 
 

Aceri__________________________________________________________ 
(Viale) – D4 - Sulla circonvallazione nord, la prima a sinistra, prima della ferrovia, dopo piazza 
Falcone.  
Questa intitolazione quasi certamente vuol solo essere - oltre che un nome chiaro e 
facile - un omaggio a questa belle piante arboree, alcune specie utili anche per il loro 
pregiato legno per ebanisteria. Infatti questa tratto di strada una volta era un piccolo 
viale, anche se non molto largo, perché un suggestivo filare di aceri lo percorreva. L’ini-
ziativa di piantare aceri lungo questa traversa fu del compianto Gualfardo Tosi, nei 
primi anni Cinquanta. In pratica ogni casa, ogni numero civico aveva il suo bell’acero 
davanti. Oggi molti di questi mancano all’appello, però sul lato sinistro di alberelli ce 
ne sono ancora a giustificare il sostantivo “viale”, sia pure piccolino.  
 

Aeroporto_____________________________________________________ 
(Strada dell') – E 3-6 - Parte dalla rotonda dove finisce via Torino e inizia Strada Torino, 
davanti al supermercato, e dalla rotonda va direttamente fino allo scalo aereo. Nel 1879 era via 
Circonvallazione, nel 1939 via Costanzo Ciano, nel 1943 ancora via Circonvallazione, dal 1958 
è strada Aeroporto.  
 
Qui solo alcuni cenni sullo scalo aereo perché la sua storia si trova all'inizio di questa 
pubblicazione, nella rubrica dei Cenni di storia. Nel novembre del 1935 nasce sulla 
carta il nuovo "campo di aviazione" per la maggior parte sul territorio di Caselle, ma 
anche su S. Maurizio e S. Francesco al Campo.  
Nel mese di agosto del 1937 il campo di aviazione è già efficiente e cominciano i primi 
voli e nel pomeriggio di sabato 17 luglio del 1937 veniva inaugurato da autorità militari 
e civili, il nuovo scalo aereo militare allora si chiamava "Gen. Beltrami". Per cause bel-
liche il 30 novembre del 1944 l'aeroporto venne distrutto completamente. Nel 1950 
iniziano i lavori con spesa a carico del Comune di Torino, l'inaugurazione del nuovo 
aeroporto avvenne il 19 luglio del 1953.  
Nel 1956 entra in piena funzione la Sagat, vale a dire la Società azionaria per la gestione 
dell'aeroporto di Torino e il 19 luglio del 1959 viene inaugurata la nuova aerostazione. 
Il 9 dicembre del 1993 nella stessa area s’inaugura un nuovo modernissimo scalo aereo 
internazionale.  
Nel giugno del 2004 sono iniziati i lavori per un ulteriore e notevole potenziamento 
dello scalo in vista delle Olimpiadi Invernali del 2006 di Torino. 
 Dal 25 aprile 1998 l'Aeroporto di Caselle porta il nome di "Sandro Pertini". 
Nell'anno 2016 i passeggeri transitati sono quattro milioni. 
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Allende Salvador_____________________________________________ 
(Piazza) –C5- E' un'area piuttosto vasta ma ancora tutta da sistemare a seconda della destina-
zione che avrà, probabilmente quella di parcheggio. Si trova lungo strada Caldano, sulla sinistra, 
subito dopo via Pertini. Non è ancora corredata dalla relativa palina segnaletica. Intitolata nel 
1998.  
Allende Gossens Salvador (1908-1973) uomo politico cileno fu presidente della repub-
blica; nel 1973 fu vittima del colpo di stato promosso dal generale Pinochet. 
 

Alpini_________________________________________________________ 
(Via degli) - E7 - Traversa a destra di strada Torino, parte dalla rotonda sulla Provinciale 
davanti al Bennet e va a finire sulla rotonda all’incrocio con via Sauro,Venaria e Fabbriche. 
Intitolata nel 1981. 
 
E' un omaggio al corpo di truppe italiane da montagna, specialità della fanteria, isti-
tuito nel 1872 dal capitano Perrucchetti. E' ordinato su 5 brigate (Taurinense, Triden-
tina., Orobica, Cadore e Julia) inquadrate nel IV corpo d'armata. Ma è anche un rico-
noscimento al numeroso e attivo Gruppo Alpini di Caselle che ha sede in via B. Bona 
25 che è stato fondato nel 1923. 
 

Assietta_______________________________________________________ 
(Via) – E6 - Piccola via senza sbocco, la prima a sinistra di strada Venaria, subito dopo il prato 
della fiera. Intitolata nel 1981. 
 
Colle e valico dell'Assietta - alto 2472 m - delle Alpi Cozie (dal Monviso al Moncenisio) 
dove nel 1747 gli austro-piemontesi sconfissero i franco-spagnoli impedendo così l'in-
vasione degli stati sabaudi. 
  

Audello_______________________________________________________ 
(Via) – D5 -Parte da quasi davanti alla nuova stazione ferroviaria, dalla nuova rotonda, e va a 
finire all'incrocio di via Fabbriche con la fine di via Salga. 
 
Accanto alla regione Vernone correva una stretta striscia in terra battuta, tra la l'antica 
cartiera Arghimenti e il Filatoio Goma, che sfociava in diversi cortili e nelle tre cascine 
degli eredi dei fratelli Antonio, Giovanni e Giuseppe Viora per andarsi a congiungere 
con la rotabile del Pautasso. Siamo nella prima metà del Settecento e per lunghi anni 
questo gruppo di case conosciuto sotto il nome di "Cascinotto Viora" si è anche distinto 
perché fu la dimora di due sindaci di Caselle: Giovanni Viora nel 1762 e Domenico Viora 
nel 1773. Per diritti di discendenza rimase sempre il nome di Viora, ma l'ultima discen-
dente, Anna Chiesta vedova Viora di Borgaro, dopo aver mandato avanti per 30 anni 
la cascina nel 1853 la cedette al cognato Luigi Audello del fu Domenico di Candiolo che 
arricchì la proprietà ma soprattutto si guadagnò il nome sulla denominazione della via 
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perché rese di pubblica utilità la strada privata della cascina sul cui tracciato, con l’'an-
dare del tempo, si formò l'attuale via Audello. 

  
Auture________________________________________________________ 
(Via) - HI -2-3 - E' una piccola strada in aperta campagna che si trova ai confini con Leinì, la 
seconda a destra di via Lavoresco. Intitolata nel 1981.Il confine tra i due Comuni è delimitato da 
una via leinicese intitolata ai Martiri del Cudine. 
 
La parola "Auture" quasi certamente ha un'origine dialettale nel senso che in piemon-
tese significa grosso modo un terreno con un rialzo, sia pure disuguale, rispetto all'area 
circostante, e quindi questa zona presentando queste caratteristiche diede il nome alla 
via. Ma non è detto che sia così perché in questo posto, sotto il comune di Leinì, esi-
steva già nell'800 ed esiste tutt'oggi una cascina piuttosto grossa che porta proprio il 
nome di "Auture". In conclusione: o la cascina ha preso il nome della zona o le alture 
del terreno hanno prevalso e dato spunto all'urbanista del tempo di dare spazio e fama 
a questa parola. In questa via esiste anche un grosso allevamento di suini. 
 Al fondo al confine con Leinì, si trova l’ex cascina Bertino, una costruzione ormai fati-
scente nata nel 1903. 
  

B 

 
Badini Confalonieri Alfonso__________________________________ 
(Via) - D7 - E' una piccola traversa, sulla destra, di strada Venaria, prima di incrociare via 
alle Fabbriche. Intitolata nel 1970. 
 
L’attuale Unicredit Banca anni fa si chiamava Cassa di 
Risparmio di Torino. Fu la prima banca che aprì uno 
sportello a Caselle: era il 1° ottobre del 1907. La sede 
era presso la casa nobile dei Savoia-Carignano in via 
Fabri, angolo via Gibellini. Questa fu la prima sede. La 
seconda fu quando nel 1929 passò al primo piano del 
Municipio, e nel dopoguerra discese al piano terra, vi-
cino alle Poste di allora. Nel 1955 si trasferì in via Carlo 
Cravero, dove ora c'è la sede decentrata del Comune, 
in un nuovo palazzo tutto suo. E questo fino al 10 luglio 
del 1975 quando dovettero abbandonare perché l'edi-
ficio era pericolante, e allora la Cassa di Risparmio 
passò in un nuovo e moderno edificio costruito appo-
sta in via Torino, angolo via Mazzini, dove tuttora si  
trova. 
Tutta questa premessa per presentare l'uomo, si tratta del Senatore Gr.Uff. Avv. Al-
fonso Badini Confalonieri nato a Caselle il 9 dicembre del 1843.e morto nel 1920. Av-
vocato, sindaco di Torino, deputato e senatore del Regno. Ma il suo nome è legato alla 
Cassa di Risparmio di Torino perché ne fu consigliere d'amministrazione dal 1904, vice 

   Alfonso  Badini  Confalonieri 



53 
 

presidente dal 1906 al 1919 e presidente nel 1919 e 1920. Tanto per intenderci, tutte 
queste cariche non nell'agenzia di Caselle ma nella sede centrale. 
La sua biografia è impressionante essendo stato al vertice di molteplici istituzioni, gior-
nalismo compreso. Alfonso Badini Confalonieri era figlio del pretore di Caselle - Pretura 
questa che allora aveva giurisdizione in tutta la Valle di Susa e le Valli di Lanzo - e per-
tanto non sorprende se nel 1863 si laureò giovanissimo in giurisprudenza e divenne 
uno dei più apprezzati avvocati del Foro torinese, particolarmente esperto in materia 
amministrativa, tanto che per alcuni anni fece scuola ai segretari comunali della pro-
vincia. 
Fu consigliere comunale di Torino dal 1885 al 1914; più volte assessore e fu nominato 
sindaco della città di Torino nel 1902-1903. Nel 1886 venne eletto Deputato alla Ca-
mera, mandato che conservò per quattro legislature. Fu nominato Senatore nel 1901. 
Qualche mese dopo, l'8 febbraio del 1902, all'Hotel Suisse -Terminus di Torino si tenne 
un pranzo offerto dal Collegio dei Notai in onore del direttore del giornale Il Monitore 
del Notaio che era l'on. comm. Badini Confalonieri avv. Alfonso in occasione della sua 
nomina a senatore del Regno. Per trent'anni fece parte del Consiglio Provinciale e fu 
anche amministratore di diverse istituzioni come l'Ospedale San Luigi, Alla Cassa di Ri-
sparmio, ma non solo, ebbe grande estimazione per le sue doti umane, e per lo spirito 
retto che lo caratterizzava.  
La famiglia Badini Confalonieri traeva il doppio cognome dal matrimonio di un suo an-
tenato, Badini di Balocco, con l'ultima discendente dei Confalonieri avvenuto verso la 
fine del '300 e in quell'occasione il Confalonieri aveva imposto al futuro genero di ag-
giungere al proprio il cognome della sposa.  
Morì di infarto il 26 aprile del 1920 nella sua abitazione in corso Re Umberto 8 a Torino 
e i suoi funerali furono imponenti. Caselle a questo suo grande figlio dedicò una lapide 
a ricordo sotto i portici dell'atrio del Municipio e una via cittadina. Sulla lapide è scritto:  
"A ricordo dell'Avv. Alfonso Badini Confalonieri, casellese, grande ufficiale, senatore del 
Regno, già deputato, sindaco di Torino, presidente di quella Cassa di Risparmio. Colla 
vita esemplare e la virtù antica onorò i suoi conterranei. N. il 19 dic.1843 - M. il 26 aprile 
1920. Il Consiglio - comunale - reverente decretò- Q.M."  
Le lettere maiuscole e puntate Q.M. stanno per "questa memoria" ed è questa una 
classica forma che si trova nelle lapidi. 
 

Balchis_______________________________________________________ 
(Vicolo) - E5 - Piccola via, un vicolo, nel centro storico. É la seconda traversa a sinistra di via 
Torino. In pratica parte dal grande emporio di ferramenta e va a finire nello spiazzo dove si trova 
la scuola media e la caserma dei vigili del fuoco. 
 
La prima cosa da segnalare a proposito di questo nome è che è sbagliato. Infatti per un 
errore di trascrizione il cognome "Balbis" è stato storpiato in "Balchis". Infatti l'ammi-
nistrazione comunale dedicò questo vicolo alla marchesa d'Ormea, Donna Paola Balbis 
Simeon, contessa di Montaldo e Pavarolo che su segnalazione e testimonianza del ba-
rone Bianco di Barbania l'8 settembre del 1769 con atto notarile dichiarava che "Sulla 
notizia avuta che vogliasi intraprendere una nuova fabbrica per un Ospedale a Caselle 
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poteva disporre a favore di questa nuova costruzione la somma ricavata dalla vendita 
di una casa in Torino, parte delle sostanze a sua disposizione avute in eredità dal padre 
conte Giuseppe Antonio Balbis Simeon e di quelle del marito marchese d'Ormea". Per-
tanto è chiarissimo dove sta l'errore ed è un peccato che questa generosa benefattrice 
non abbia avuto la soddisfazione di essere ricordata come meritava 
La munifica donazione era dunque destinata alla nuova sede dell'Ospedale Santo Spi-
rito di Caselle fondato nel 1600 dal capitano Aquilante Demonte, essendo questa sede, 
che si trovava in vicolo del Teatro, ormai insufficiente per l'assistenza agli infermi. La 
nuova costruzione, con annesso un piccolo cimitero, nel posto dove si trova tuttora, 
partì nel 1769 su progetto dell'ing. Morari, di scuola juvarriana, e fu inaugurata il 12 
giugno del 1783. Dal 1850 l'assistenza ai malati fu affidata alle Suore di San Vincenzo.  
Il nuovo Ospedale di Santo Spirito che dal 1919 cambiò nome in "Giovani Baulino" at-
traversò secoli di luci e di ombre, di traversie e ristrutturazioni - ma fu sempre un punto 
alto di riferimento per la comunità casellese - per arrivare ai nostri tempi, sempre nella 
stessa sede, quale presidio residenziale per anziani. 
 
  

Battisti Cesare_______________________________________________ 
(Via) - F 6/7 - E' la terza via a destra di strada Mappano, con una curva a gomito la traversa 
va a finire in strada Torino, all'altezza del Bennet. Intitolata nel 1970. 
 
Uno dei martiri italiani vittima della repressione austriaca durante la guerra 1915-18. 
Il trentino Cesare Battisti ( 1875-1916) fu uomo politico e deputato al Parlamento au-
striaco, giornalista e patriota; nel 1916 con Fabio Filzi finì sulla forca degli austriaci per 
la sua audace azione irredentistica. 

 
 

Berlinguer Enrico_____________________________________________ 
(Piazza) - E5 - E' la piccola piazzetta posta in Via Torino, a fianco della Banca del Piemonte, 
all'imbocco di via Garibaldi. Creata inseguito all'abbattimento dell'edificio Re. Intitolata nel 
1993. 
 
Nato a Sassari nel 1922 e morto a Padova nel 1984 Enrico Berlinguer fu più volte de-
putato al parlamento e divenne il segretario generale del Partito Comunista Italiano 
che sotto la sua guida raggiunse il massimo consenso elettorale.  
Promotore del cosiddetto "compromesso storico" con la Democrazia Cristiana la sua 
improvvisa morte destò costernazione e un vastissimo rimpianto popolare. 
 

Bernini Gian Lorenzo_________________________________________ 
(Via) - C4 - E' la terza traversa a sinistra di viale Bona e va a finire in strada Caldano. 
Intitolata nel 1970.  
 
Questa traversa che accoglie una bella zona residenziale è stata dedicata a Gian Lo-
renzo Bernini uno dei più grandi artisti del Seicento. Nato a Napoli nel 1598 e morto a 
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Roma nel 1680 fu scultore, architetto e pittore, uno dei massimi interpreti del Barocco 
romano. Fu autore di numerose e importanti opere tra le quali spicca il progetto del 
celeberrimo colonnato che abbraccia Piazza San Pietro. Suo anche il famoso "Baldac-
chino" all'interno della massima Basilica della cristianità. 

 
Bianco di Barbania____________________________________________ 
(Via) - E 4/5 - Via del centro storico che parte da Piazza Canavera e va a finire davanti alla 
Scuola Medie e alla caserma dei Vigili del Fuoco. Nel 1854 si chiamava via Rivo Fredda, nel 
1878 via di Ponente e poi via Bianco di Barbania. La denominazione esatta è: via Barbania 
Bianco. 
E' dedicata al barone Lorenzo Bianco di Barbania che 
fu sindaco di Caselle dal 1821 al 1824 e dal 1830 al 
1831. Ma anche al figlio barone Carlo Giacinto Bianco 
di Barbania che invece fu sindaco dal 1839 al 1840. E' 
dunque proprio il caso di dare qualche cenno biogra-
fico su questa famiglia di nobili che tanta parte hanno 
avuto nella storia casellese. 
La matrice di questa ricchissima famiglia - era pa-
drona di uno sterminato latifondo che raggruppava 
le più importanti cascine del tempo - che tanto peso 
ebbe nella vita di Caselle tra il Settecento e l'Otto-
cento era quella Biancodi Torino, conti di S.Secondo 
e Signori di  
Revigliasco e Celle. Non è il caso di farne una biografia 
 completa, solo qualche cenno: la linea di Barbania inizia nel 1654 con Lorenzo Mario 
con il titolo di barone nel 1673. La sua attività si svolse particolarmente nell'ornare la 
sua corona baronale col possesso di molti beni a Caselle e Barbania. Le più vaste tenute 
di Caselle furono il Castellazzo e adiacenze, Mappano, Fango grande e Fanghetto. La 
più importante di tutte le sue tenute fu quella di Rivatera detta poi, dal 1612, Ranciana, 
dove la nobile famiglia Ferraris aveva fondato la Cappella dedicata a S.Anna, da cui la 
regione prese il nome. Inoltre nel 1820 i Bianco di Barbania divennero possessori di 
beni nella regione Monache e della cascina Commenda.  
E arriviamo a Carlo Filippo Giuseppe Luigi barone di Bianco di Barbania che fu onorato 
dal titolo di "amico" dal re Carlo Alberto. Secondo scudiero di S.A. il principe di Cari-
gnano, Gran Croce, decorato del Cordone di S.Maurizio e Lazzaro, cav. dell'Ordine di 
Savoia col titolo di Maggiore Generale, diede a Carlo Alberto prove di assoluta fedeltà, 
tanto da meritare da lui ogni fiducia e di essere scelto ad accompagnare e proteggere 
la regina e la famiglia quando per i noti eventi dovette abbandonare  
la Patria. Anche per questo meritò ed ebbe generose ricompense. Dunque tanta no-
biltà e tanta devozione fu premiata. Ecco allora che il nostro barone otteneva - tra le 
tante - anche la concessione in affitto perpetuo di vari beni di Caselle del principe di 
Carignano, fra cui il Castello in piazza Boschiassi. Tutto questo avvenne nel 1825 con 
rogito Giusta datato 26-9-1825, cartella 61678 Arch. Carignano. 

Carlo Giacinto  barone 
Bianco di Barbania 
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Il barone Lorenzo Bianco di Barbania, fratello 
maggiore di Carlo Filippo, fece la sua residenza 
nella tenuta di Sant’Anna e per testamento la-
sciò duemila ducati  
d'argento perché in detta Cappella fosse con-
tinuata l'istituzione della Messa festiva a co-
modità dei suoi dipendenti e delle vicine ca-
scine. Il barone Lorenzo - come già detto sopra 
- fu due volte sindaco di Caselle: dal 1821 al 
1824 e dal 1838 al 1839. 
L'ultimo barone Bianco di Barbania fu Carlo 
Giacinto. Sposò nel 1827 Delfina dei conti Al-
ciati; maggiordomo del re e comm. di S. Gre-
gorio Magno spese ogni sua più sollecita cura 
per il paese di Caselle, che resse anche come  
già detto, come sindaco dal 1839  
al 1840, ricambiato dall'affetto dei casellesi, in modo particolare dai borghigiani di 
Sant’Anna. Ed è grazie ai buoni uffici dell'arciprete di Caselle  
teologo Molinari amico del barone di Barbania il 12 ottobre del 1847 che concesse il 
Castello di piazza Boschiassi, in particolare il primo piano, ad uso dell'Asilo Infantile che 
dal 1869 ne divenne il l'unico proprietario. 
Il barone Carlo Giacinto morì il 27 aprile del 1878 a 74 anni e il 30 fu sepolto a Barbania 
dov'era nato. 
 

 
Bollettina____________________________________________________ 
 
(Via) - H7- Via che si trova ai confini con Mappano, la prima a destra di strada Goretta. nella 
regione Fanghi. Intitolata nel 1981. 
 
Arrivando dal concentrico si fa strada Mappano e dopo l'incrocio, nella strada che pro-
segue per la Frazione e per Settimo, inizia via Goretta. La prima a destra è via Bollettina 
dove al fondo si trova lo storico cascinale, che un tempo, fino al primo Novecento, 
aveva tanto di cappella e ora è rimasto solo il bel frontale settecentesco che porta la 
data del 1707 e il resto di un medaglione, ormai senza l’affresco del santo protettore 
e senza stucchi.  
Oggi l'azienda agricola di generazione in generazione della famiglia Vaschetto è diven-
tata anche - se non soprattutto - un grosso magazzino per la vendita di sementi e pro-
dotti per l'agricoltura e tutto l'insieme forma un moderno e spazioso cascinale che si 
chiama appunto "La Bollettina".  
Questa strada che da via Goretta porta alla Bollettina è un tratto - inconfondibile que-
sto per la maestosa e solitaria quercia che si trova sulla destra - dell'antichissima via 
militare proveniente da Torino e che andava verso il Canavese.  
 

Carlo Giuseppe Luigi 

Barone Bianco di Barbania 
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Bona Alcide__________________________________________________ 
(Viale) - AD4 - Strada importante che scorre parallela a strada Caldano. Parte dalla fine di 
via Martiri, dalla piccola rotonda, e va giù fino all'ex lanificio Bona, nella zona una volta cono-
sciuta come regione San Bartolomeo. 
 
E' sicuramente questa una delle più belle strade di Ca-
selle, un viale alberato con grandi tigli, molto lungo e am-
pio, dotato di un ampia corsia per pedoni e cicli. Una 
volta veniva percorso a piedi dalle centinaia e centinaia 
di operai e dipendenti di quel complesso che fu il lanifi-
cio, che prima fu dei Laclaire e poi dei Bona, che dalla 
metà dell'Ottocento alla metà del Novecento ebbe una 
notevole importanza nella zona. Oggi è una zona residen-
ziale molto ricercata. 
Il viale è stato intitolato ad Alcide Bona che era, insieme 
con Osvaldo, un figlio di Basilio Bona, cioè del titolare 
primo e fondatore dell'azienda al quale nel 1915  
subentrarono i due figli. E qui è necessario aprire una  
parentesi critica verso l'amministrazione comunale del tempo perché contrariamente 
a quanto comunemente viene da pensare mentre al padre di Alcide che sicuramente 
come personaggio avrebbe dovuto avere una grande visibilità fu dedicata "solo" una 
via stretta e angusta nel centro storico al figlio Alcide invece il bel viale tutto per lui. 
Ma c'è da stupirsi ancor più visto se si pensa che al figlio Osvaldo (1876-1942) che pure 
ebbe meriti notevoli verso la nostra comunità (per esempio opera sua è stato l'amplia-
mento dell'Ospedale nel 1936 e il nuovo Acquedotto nel 1934 sul prato della fiera) non 
gli è stato dedicato nemmeno il nome di una stradina di periferia. Sicuramente ha pre-
valso il motivo che destreggiarsi poi, senza far confusioni, con tre vie Bona in casa non 
era il massimo della praticità. 
 

Bona Basilio__________________________________________________ 
(Via) - D4 - Parte da via Martiri, la prima via a destra subito dopo la chiesa di Santa Maria 
e dopo una curva a gomito va a finire in via Cravero a fianco della sede distaccata del Municipio. 
Nel 1878 era via Ponente, nel 1933 via Casassa e dal 1934 è via Basilio Bona. 
 
Ne abbiamo già accennato nella voce precedente, ma Basilio Bona fu un personaggio 
di tale spessore che merita qualche nota biografica in più. 
Oggi è tanto di moda parlare di archeologia industriale, cioè di fabbriche una volta 
grandi per dimensioni e per importanza e ora obsolete e fatiscenti, alcune sono già 
state sradicate per fare posto ad edifici postindustriali fatti di vetro e di cemento. To-
rino ne ha decine, la Michelin, le Ferriere, il Lingotto tanto per fare dei nomi. Ma anche 
Caselle ne ha, come l'ex lanificio Bona, per esempio. Si tratta di quel complesso che si 

Alcide Bona 
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trova in fondo al lungo viale dedicato ad Alcide Bona, parallelo a strada Caldano, ad 
ovest della città. 
Il lanificio Bona ha origine quando il francese Gio-
vanni Paolo Laclaire nel 1804 cominciò a realizzare un 
impianto di tessitura a Caselle. Nel primo decennio ri-
strutturò il vecchio lanificio Volla, che si reggeva a ma-
lapena a causa della poco competitiva lavorazione tra-
dizionale. Nel 1819 erano in funzione 34 telai e 24 
operai con reparti di lavaggio, tintoria e di filatura. 
Dieci anni dopo il lanificio aveva già alla dipendenza 
circa 150 operai. Laclaire moriva nel 1838 e i figli Giu-
lio e Giovanni Paolo continuarono l'opera del padre. 
Tra l'altro Giovanni Paolo Laclaire fu sindaco di Caselle 
nel 1838, 1857 e 1860-64.; presidente dell'Asilo e 
 benefattore dell'Ospedale Baulino. 
E qui entrano in azione i Bona. La famiglia era  
originaria dal biellese, esattamente da Sordevolo. Anche per questo non poteva non 
avere tradizioni laniere. Basilio Bona, nacque nel 1848, compì gli studi nella Scuola pro-
fessionale di Biella e a 19 anni entrò nel lanificio Sella, dove dopo soli quattro anni ne 
divenne direttore. Basilio Bona divenne famoso anche perché scoprì nel 1873 delle 
leggi sulla riduzione e sui pesi dei tessuti. Fu un'idea rivoluzionaria che ebbe un seguito 
anche a livello internazionale. Nel 1880 entrava nel lanificio di Caselle. Nel 1885 questo 
stabilimento costituiva il più importante complesso laniero della provincia con i suoi 
350 operai, 3500 fusi e 140 telai di cui ben 100 meccanici.  
Nel 1889 si scioglieva la società preposta alla gestione del Lanificio Laclaire consolidan-
dosi nel solo nome di "Basilio Bona". Con l'aiuto dei figli Osvaldo e Alcide il lanificio 
compì notevoli progressi tanto da portare, prima della seconda guerra mondiale, l'or-
ganico a più di mille addetti. Il lanificio Bona chiuse la sua attività nel secondo dopo-
guerra, negli anni intorno al 1950. Il grande stabilimento non è stato demolito, oggi 
nella sua area trovano sede di diverse piccole industrie. 
 Basilio Bona fu membro del consiglio di presidenza dell'associazione laniera italiana e 
consigliere della Camera di commercio di Torino per due lustri; fu presidente del nostro 
Asilo Infantile dal 1887 al 1908.  
Per le famiglie degli addetti al lavoro sorse il complesso degli alloggi in regione Caldano 
e attiguo a questo fu edificato il convitto per le giovani operaie provenienti da diverse 
regioni. Basilio Bona morì nel 1915. 

 
Borsellino Paolo______________________________________________ 
(Piazza) -C5 - E' una piccola nuova piazza che si trova a metà di via Audello, nel quartiere 
delle ex Case Cit. Intitolata nel 1993. 
 
E' il magistrato che con Falcone fece parte del pool dell'Antimafia, quindi procuratore 
aggiunto della Procura di Palermo. Nel luglio del 1992 fu ucciso con la sua scorta in un 
attentato. Era nato a Palermo nel 1938. 

Basilio Bona 
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Boschiassi Vincenzo__________________________________________ 
 
(Piazza) -DE4 - Nel 1878 si chiamava piazza Castello, nel 1890 piazza Umberto I, dall'8 
maggio 1944 piazza del Mercato e dal 7 giugno 1945 piazza Vincenzo Boschiassi. 
 E' questa indubbiamente la piazza più importante della città, nel cuore del centro storico dalla 
quale partono le vie Torino, Cravero, Martiri e Guibert. 
 
E' dedicata ad un avvocato, martire della Resi-
stenza, fucilato a Traves il 6 gennaio del 1944. 
Figlio del dott. Modesto Boschiassi la cui fami-
glia risiedeva dentro il castello che domina la 
piazza. Il 1° gennaio del 1944 alle ore 10 i tede-
schi assediano l'edificio dell'Asilo di Caselle 
dove abitava l'avvocato Vincenzo Boschiassi, 
partigiano, e alle ore 12 bussarono alla sua 
porta. L'avvocato, visto dall'alto il pericolo, dal 
balcone sul retro che guarda la scuola si at-
taccò a mo' di scala alla vecchia vite aderente 
al muro e scappò giù dirigendosi verso il "port 
dj Gaj" dove attraversò la Stura sul rudimen-
tale ponte. 
Passarono pochi giorni e in paese  
cominciarono a serpeggiare vaghe e confuse  
notizie circa un eccidio di partigiani avvenuto  
a Traves, nelle Valli di Lanzo. Un terribile sospetto si impadronì della famiglia Bo-
schiassi: che dentro ci fosse anche lui.  
Decisero di recarsi sul posto la sorella Jolanda e l'amica Grazia Castagna. Subito ap-
parve loro tutto l'orrore del luogo dell'eccidio. Una casa bruciata, sangue sulla ferrovia, 

il cadavere di Vincenzo Boschiassi nell'obitorio 
del piccolo cimitero. 
Vicino il cadavere di un altro casellese, anche lui   
partigiano e amico di Boschiassi, quello di Carlo 
Cravero. 
L'avvocato Vincenzo Boschiassi era nato a Car-
magnola il 30 agosto del 1907. Il padre 
 di Vincenzo era il dottor Modesto, che per  
circa 50 anni, dal 1892 al 1938 fu il medico  
condotto e l'ufficiale sanitario di Caselle. Appas-
sionato di botanica passava il suo poco tempo 
libero nella sua tenuta della “Gioia”. La sua forte 
fibra crollò dopo la tragica morte del figlio il dot-
tor Modesto mori il 

L’avv .Vincenzo Boschiassi 

 Il 31 dicembre del 1945. Il dott. Modesto Boschiassi 
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Bosco Giovanni_______________________________________________ 
 (Via) - F4 -Si tratta di una via intitolata nel 1981, la prima a destra di strada Leinì, fian-
cheggia il parcheggio di piazza Merlo sul lato dove si trova il monumento all'Alpino, si curva e 
poi si protende verso strada Aeroporto. La denominazione esatta è  via san Giovanni Bosco. 
  
Santo popolarissimo don Giovanni Bosco nacque a Castelnuovo don Bosco nel 1815 e 
morì a Torino nel 1888. Si dedicò all'educazione dei giovani poveri fondando collegi, 
scuole professionali e oratori. Vastissima è la sua bibliografia ma qui evidenziamo il 
rapporto che il santo ebbe con Caselle e soprattutto con la Borgata Sant'Anna. Ed è qui 
in questo luogo di pace e di riposo che nel mese di luglio del 1858 arriva - su invito del 
barone Carlo Giacinto Bianco di Barbania che aveva incontrato quasi quotidianamente 
il santo a corte dove andava a perorare qualche causa - per la prima volta a Caselle don 
Giovanni Bosco per celebrare la festa della Borgata.  
 La carrozza imboccò il lungo viale dei platani che congiunge la strada provinciale che 
da Caselle va a Leinì alla Villa di Sant’Anna e i borghigiani accorsero entusiasti a salutare 
il prete di cui tutto il Piemonte parlava. Don Bosco salutò tutti con cordialità e poi si 
recò in chiesa per confessare coloro che attorno al suo confessionale si assiepavano. 
Ma altre volte Don Bosco venne a Caselle. Una targa di marmo posta al numero 23 di 
via d'Andrà nel centro storico, posta a cura della prof.ssa Iole Castagna presso la sua 
casa, ci ricorda che " Nel 1866 qui soggiornò più volte ospite San Giovanni Bosco". L'ul-
tima visita a Sant’Anna don Bosco la fece nel luglio del 1878. Era ammalato ma in 
mezzo a quel verde, in quella serenità trovò, con i suoi chierici, vigore e pace. Anche 
per questo il santo non dimenticò i casellesi e continuò la tradizionale visita a 
Sant’Anna fino alla morte.  
Il successore di don Bosco, il venerabile santo don Michele Rua, nel 1860 fu ordinato 
sacerdote proprio nella chiesetta di Sant’Anna. C'era dunque grande affetto da parte 
dei salesiani per questo posto, tant'è che il barone Bianco di Barbania lasciò in eredità 
tutte le sue sostanze in Caselle e nei dintorni all'opera di apostolato salesiano                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                             
fondata da don Bosco.  

 

Botta Carlo___________________________________________________ 
(Via) - B4 - E' la penultima traversa, partendo dal centro, di viale Bona dopo via Gozzano e 
prima di via Cena. Intitolata nel 1981.  
 
E' dedicata allo storico e uomo politico Carlo Botta, nato a San Giorgio Canavese nel 
1766 e morto a Parigi nel 1837. Laureatosi in medicina a Torino fu membro del governo 
provvisorio piemontese nel 1798 e come riformista sostenne l'indipendenza e l'unità 
d'Italia. Nel 1824 ha scritto La storia d'Italia dal 1789 al 1814. E' sepolto in Santa Croce 
a Firenze.  

 

Braccini Paolo________________________________________________ 
(Via) - B 5/6 - Traversa al fondo di strada Salga, sulla destra poco prima dell'incrocio con via 
alle Fabbriche. Intitolata nel 1981. 
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La titolazione di questa piccola via vuole onorare la memoria del docente universitario 
Paolo Braccini, nato a Canepina in quel di Viterbo nel 1907, membro del CLN piemon-
tese che nel 1944 fu fucilato al Martinetto di Torino. Gli è stata concessa la medaglia 
d'oro al valore militare. 
 

Brofferio Angelo______________________________________________ 
(Via) - C4 - La prima traversa a destra di viale Alcide Bona, partendo dalla rotonda alla fine 
di via Martiri. Va finire in via Einaudi. Intitolata nel 1970. 
 
Scrittore, poeta dialettale e uomo politico Brofferio nacque a Castelnuovo Calcea nel 
1812 e morì a Locarno nel 1866. Fu uno dei capi della sinistra costituzionale in opposi-
zione a Cavour. Nel 1848 divenne deputato al parlamento subalpino, direttore del pe-
riodico il Messaggero Torinese lasciò numerosi e importanti scritti in italiano e in pie-
montese diversi dei quali cantati e recitati durante la guerra d'indipendenza.  
A un tiro di schioppo da Caselle, esattamente nella Villa Bertalazona di Ceretta di San 
Maurizio c'è una lapide che ricorda come Angelo Brofferio con altri patrioti si raduna-
vano in quel posto e tra i silenzi e le ombre del parco secolare discutevano con grande 
passione il modo migliore per difendere la libertà contro ogni oppressione. 

 

Bugella Domenico ____________________________________________ 
(Vicolo) - E5 - Parte da via Torino, di fronte alla Banca del Piemonte e va a finire in Piazza 
Resistenza dove ha sede la Scuola Media. Prima era denominata via dei Lavandai e dal 1878 è 
vicolo Bugella. La denominazione esatta è: Vicolo Bugella. 
 
Il vicolo è dedicato al sacerdote Domenico Antonio Bugella che fu parroco dei Santa 
Maria in Caselle per 37 anni, dal 1699 al 24 novembre del 1736. Proveniva da una di-
stintissima famiglia di Castellamonte che diede alla Chiesa numerosi suoi discendenti, 
per ultimo anche il sacerdote don Felice che operò a Caselle 
Don Domenico Antonio a Caselle organizzò e diede vita e forma alla Congregazione di 
Carità della quale fu presidente Paolo Gonella.  
Nel suo lungo apostolato don Antonio Bugella vide l'assedio di Torino del 1705-1706 
che mise in gran pericolo anche Caselle che fu saccheggiata da diverse scorribande 
francesi.  
E poi dovette subire con la sua gente la dura prova della peste che infierì nella nostra 
zona negli anni 1707-1708 e che ridusse fortemente la popolazione di Caselle. Altra 
disastrosa peste fu quella che infierì nel 1735. 
 Don Domenico Antonio Bugella morì il 24 novembre del 1736 lasciando come lascito 
all'Ospedale di Caselle. una sua casa sita in via Gonella. La donazione divenne effettiva 
nel 1805, da parte di due eredi anche loro sacerdoti, don Giorgio Agostino che era il 
cappellano dell’ospedale e dall’ultimo erede don Eugenio Felice.  
Il "palazzo" dei Bugella nel 1824 subì un grave incendio e dopo un certo tempo l'Ospe-
dale lo cedette a Vietto Andrea.  
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Bussone Francesco___________________________________________ 
(Via) - CD5 - Una traversa di via Audello, esattamente la quarta a destra partendo da via 
Circonvallazione. Intitolata nel 1970. La denominazione esatta è: Via Bussone Conte. 
 
Questa piccola via stretta e corta è stata dedicata a Francesco Bussone conte di Car-
magnola al quale nientemeno che Alessandro Manzoni gli dedicò la tragedia Il conte di 
Carmagnola. Il conte Bussone che nacque appunto a Carmagnola nel 1380 e morì a 
Venezia nel 1432 fu un celebre condottiero al soldo di Facino Cane.  
Ma piuttosto mercenario, perché non fu proprio tanto un fedelissimo il nostro conte 
che cambiò diversi padroni. Fu al soldo dei Visconti, governatore di Genova e alla corte 
di Venezia Solo che ad un certo punto circolarono voci di un suo tradimento e per que-
sto il 29 marzo del 1432 fu arrestato e venne condannato a morte dopo un processo 
di cui si sa ben poco ma nel quale pare certo che il conte di Carmagnola abbia confes-
sato il suo tradimento.  
Ma sia il Manzoni che gli storici del tempo non ebbero dubbi sulla sua innocenza. 

 
 

C 

 

Caboto  Sebastiano___________________________________________ 
(Via) -D5/6 - E' una via corta e piuttosto stretta che costeggia la ferrovia, la prima traversa a 
sinistra di via Vernone. Intitolata nel 1970.  
 
Da qui parte la sequenza delle traverse a sinistra di via Vernone tutte dedicate ai grandi 
navigatori. Con questa si ricorda il veneziano  Sebastiano  Caboto nato a Venezia nel 
1480, morì a Londra nel 1557. Figlio d Giovanni (1450-1498) accompagnò il padre in 
diversi viaggi. Nel 1497-98 tentarono di ripetere il viaggio di Colombo. A Sebastiano  gli 
si attribuisce   un viaggio fino alla baia di Hudson.  
La  Spagna lo nominò pilota major di Castiglia, carica che tenne per trent’anni. 
 

Caldano_______________________________________________________ 
(Via) - A5/D4 - Strada di una certa importanza, anche per la sua lunghezza, che parte dalla 
rotonda alla fine di via Martiri e va giù fino al torrente Stura. Scorre parallela al viale Bona.  
 
In pratica si tratta di una regione accanto al torrente Stura che secoli fa - fin dal 1357 -
configurava la località a forma di bacino, un "canaprile" o meglio canapicolo, adatto a 
ricevere le acque defluite dal canale dei Sinibaldi ed a tenere a macerazione la canapa 
per il battitoio della Carignana. Stiamo parlando di storia e di opifici che diedero pane 
e companatico a Caselle nel XIV e XV secolo.  
La canapa, questa pianta erbacea, in dialetto piemontese è detta cauna da cui è deri-
vato caunasso-caudanasso-caudano-caldano. Ed ecco spiegato il perché del nome Cal-
dano. 
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Canaprili_____________________________________________________ 
(Via dei) - B1-C2 - E' una stradina a nord, in aperta campagna, l'ultima travera a sinistra di 
strada Ciriè, dai Grangiotti, che va a finire nella strada delle "mosche" al termine di via alle 
Fabbriche. Intitolata nel 1981. La denominazione esatta è: Via dei Canaprili. 
 
Un nome questo che ha bisogno di alcuni chiarimenti. Intanto lo storico e compianto 
don Miniotti l'aveva denominato "Canapili" e non "Canaprili": Ma ammesso che ci sia 
stato un errore di trascrizione rimane il fatto che entrambi questi i termini non esistono 
in nessun vocabolario, neanche in quello di piemontese. Esiste e si avvicina molto la 
parola "canapicolo" con la definizione che concerne la coltivazione della canapa. Anche 
da questo sappiamo il valore semantico, più semplicemente il significato di questa pa-
rola "canaprili". 
Dunque questa ultima traversa di strada Ciriè, ai confini con san Maurizio, era la con-
tinuazione della strada abitualmente chiamata la "strà dle tampe" (strada delle buche) 
e questo perché indicava i diversi bacini che si trovavano in questa zona, bacini nei 
quali stagnavano grandi pozzanghere utilizzate per la macerazione della canapa. La 
macerazione avveniva lontano dal centro abitato dove ogni anno alla fine del mese di 
luglio veniva praticato il distacco della corteccia del prodotto della canapa coltivata in 
zona che ogni famiglia coltivava in terreni divisi tra le 10 e 15 tavole. Il nome della 
macerazione di questa canapa varia a seconda dei diversi paesi della zona. Per esempio 
a Borgaro si chiamavano "canavere", a Mathi "canapreli", mentre invece nelle denunce 
ufficiali dei possedimenti parrocchiali e non venivano sempre indicati come "canaprili". 
E questa dovrebbe essere la parola corretta, anche se non esiste. 
Comunque sia venendo giù da san Maurizio era comune trovare coltivazioni di canapa 
in questa zona, lungo la Stura e la Sturetta (vedi anche il Caldano). Ma nel 1426 Ame-
deo VIII, duca di Savoia, stante la siccità concedeva anche ai proprietari di altre bealere 
- dietro un compenso di due soldi per ogni fascio prodotto - con la coltivazione della 
canapa tant'è che Caselle ne divenne uno dei centri più importanti. Il boom della ca-
napa durò fino al 1486 quando Carlo I di Savoia preferì sostituire tale industria con 
quella della carta, prodotto questo per il quale la nostra città divenne famosa ben pre-
sto e per diversi secoli. 
Come abbiamo visto "via dei Canaprili" è sì una piccola traversa e con un nome fanta-
sioso, ma è ricca di una lunga storia.  
 

Piazza Canavera Paolo________________________________________ 

 (Piazza) - E4 - Bella piazzetta d’origine piuttosto recente che si trova nel centro storico, 
all'inizio di via Gibellini e di via Bianco di Barbania, vicino alla Posta. Da qui inizia anche via 
D'Andrà. Piazza intitolata nel 1993.  
 

Via Canavera Paolo___________________________________________ 
 (Via) - B6 - Piccola via, ancora sterrata che dalla fine di strada Salga va a finire in via 
alle Fabbriche, dalle parti del campo sportivo. Via intitolata nel 1981. 
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Piazza e via ambedue intitolate a Paolo Cana-
vera, un eroico carabiniere medaglia d'ar-
gento al valore militare morto nella guerra 
per conquistare "un posto al sole" in Africa, 
più precisamente nell'Ogaden, una regione 
dell'Etiopia ai confini con la Somalia. Nella 
zona di Dagabur, un altopiano semidesertico, 
a difesa del forte di Gunu-Gudu c'erano circa 
5.0000 abissini ben armati e piuttosto turbo-
lenti. Per stroncarne l'attività fu deciso di 
conquistare il forte.  
L'attacco iniziò all'alba del 24 aprile del 1936. 
Il nemico vomita fuoco dalle buche a fior di 
terra, dagli alberi e dalle caverne, entro le 
quali i capi abissini hanno legato con catene 
fissate a terra i loro gregari per obbligarli a 
combattere fino o alla morte. Verso le 10 il 
capitano Bonsignore, comandante la prima 
Banda autocarrata, incurante di ogni rischio, lancia all'assalto i suoi prodi carabinieri 
che travolgono con impeto le difese nemiche, ma una pallottola esplosiva lo colpisce 
al cuore. Trascinato dal fulgido esempio del suo comandante si lancia all'assalto e per 
l'ultima volta anche il carabiniere Paolo Canavera di Caselle Torinese al quale venne 
poi conferita alla memoria la medaglia d'argento al valore militare con la seguente mo-
tivazione:  
"Durante aspro combattimento dimostrava calma e sprezzo del pericolo. Tra i primi si 
lanciava all'assalto del forte centro di fucileria nemica e, colpito al fianco destro da una 
pallottola esplosiva, cadeva eroicamente". 
 Paolo Canavera aveva 24 anni, era nato il 18 agosto del 1912 da una famiglia tutta 
dedita al lavoro dei campi, nella cascina Maghina. Frequentò le prime quattro classi 
delle elementari nelle scuole della frazione Mappano e la quinta nel capoluogo. 
Nella bella piazzetta, dedicata a questo suo eroico figlio Caselle ha voluto mettere al 
centro un cippo dedicato al Carabiniere, due targhe sui muri per la titolazione a Cana-
vera e qui sui trova anche la sede della sezione dell’Associazione Nazionale Carabinieri.  

 

Capra Giovanni_______________________________________________ 
(Via) -E5 - Nuova piccola via che parte da via Circonvallazione corre dietro le mura del Baulino 
passa davanti alla casa deve abitò il dott. Capra e finisce in via Savonarola, davanti al Poliam-
bulatorio. Intitolata nel 1993.  
 
Il dottor Giovanni Capra era nato a Lu Monferrato il 27 settembre 1909 e morì a Caselle 
il 5 maggio del 1982, aveva 72 anni. Laureatosi in Medicina e Chirurgia nel 1934, eser-
citò la sua professione per quasi mezzo secolo. Fu medico condotto e per 25 anni uffi-
ciale sanitario a Caselle, fino al 1976. Anche per c questo in quell'anno l'Amministra-
zione comunale gli conferì solennemente una medaglia d'oro per 

Paolo Canavera 
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 ringraziarlo della sua lunga e preziosa opera a favore 
della comunità, per dirgli "grazie, dotor".  
Capra fu un buon medico, disincantato da decennali 
esperienze si chinava su  
un’umanità dolorante col cervello ma anche col cuore, 
fino all'ultimo ebbe in sé inesauribile la "voglia di gua-
rire" i suoi pazienti. Ma fu anche una figura di uomo 
aperto, signorile, con i suoi baffetti curati che non sem-
pre riuscivano a nascondere un accenno di sorriso anche 
nelle situazioni più serie. 
 
 

Capuccino___________________________________________________ 
(Via) - E4 - E' una traversa che parte a circa metà altezza da via Cravero e arriva in via Roma. 
Nel 1763 fu parte della via Maestra, poi dal 1773 via Presentana e dal 1873 via Centrale, poi 
via Cappuccino, dal 1922 al 1945 si chiamava via 28 ottobre e infine via Capuccino. 
 
E' il caso di premettere che sulla corretta grafia di questo nome ci sono dei dubbi. In-
nanzitutto nelle carte autentiche di 
questa antica famiglia di fabbricanti di 
carta risulterebbe il nome "Capucini". 
Poi, nelle varie storie curate dallo sto-
rico locale don Ferdinando Miniotti, 
questo nome viene a volte scritto "Ca-
puccino" e a volte, forse più corretta-
mente, "Cappuccino" con due "p": Per 
comodità e anche perché ormai è codi-
ficato nella denominazione ufficiale 
della via lo chiameremo in questi cenni 
biografici sempre Capuccino). 
Nella carta, nella sua storia, questo Fa-
miglia fu un nome famoso e prestigioso.  
Originari di Biella, i Capuccino arrivano a  
Caselle nel 1680. Ricordiamo tra i tanti Giovanni Antonio Capuccino titolare dell'a-
zienda e sindaco di Caselle nel 1716 e nel 1722. Muore nel 1738 ed è sepolto nella 
chiesa di S. Giovanni. La sua carta aveva la filigrana con "l'Aquila" e le lettere "G.A.C". 
Il figlio Gaspare Antonio prosegue l'attività cartaria, ed è sindaco di Caselle nel 1737 e 
nel 17Nonostante tante attività trova il tempo per avere anche ben 13 figli. La sua carta 
era contraddetta dalla inconfondibile filigrana con la figura di un "frate cappuccino". 
Da ricordare inoltre che fin dal 1718 la cartiera casellese fornisce allo Stato la   carta 
bollata. Un figlio di Gaspare, Pietro, prosegue nell'attività ed anche nella tradizione di 
fornire primi cittadini a Caselle. Anche Pietro Capuccino nel 1767 divenne sindaco, fu 
anche presidente dell'ospedale di Santo Spirito, ora Baulino; la sua filigrana era "P.C". 

    Il dott.  Giovanni Capra 

       Stemma della famiglia Cappuccino 
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La cartiera passa poi ai figli Gaspare, Giuseppe e Carlo con la filigrana "Fratelli Capuc-
cino" che furono proprietari di tre importanti cartiere a Caselle: la "Montrucca" la "Bel-
grado e la "S. Antonio". Dovevano essere veramente bravi nel loro mestiere perché si   
racconta che Luigi XIV re di Francia scrivesse solamente su questa carta.           
  Questa famiglia si fregia anche di un blasone, il quale viene riprodotto in filigrana. 
 Carola Felicita Maria, figlia di Gaspare Capuccino, nel 1847 sposò il cav. Gaspare Can-
dido Della Valle portandogli in dote la Cartiera Capuccino che proseguì così, con nuova 
linfa, il suo percorso di produrre carta pregiata.  
 

Carena Giacinto______________________________________________ 
(Via) - BC4 - Piccola traversa di strada Caldano, senza sbocco, intitolata nel 1981. E' la terza 
a destra da via Madre Teresa verso l'ex lanificio Bona. Attenzione perché compare su carte topo-
grafiche con il nome sbagliato di Carema.  
 
Via dedicata con una certa ricercatezza a Giacinto Carena uno studioso nato a Carma-
gnola nel 1778 e morto a Torino nel 1859. Il suo nome è legato alle Osservazioni intorno 
ai vocabolari della lingua italiana scritto nel 1831 e al Prontuario di vocaboli attenenti 
a parecchie arti del 1845, libro questo che indusse Alessandro Manzoni a dirigergli una 
famosa lettera sulla questione della lingua. 
 

Cartiere_______________________________________________________ 
(Via delle) - B6/7 - Parte da via alle Fabbriche all'altezza della Conceria Mesi, sulla destra 
costeggia questo stabilimento e sulla sinistra scorre il canale dei Sinibaldi su una parte della grande 
tenuta della Carignana, oggi della Kelemata; la via passa adiacente al gruppo di aziende formatosi 
nell'area dell'ex Cartonda, alla Salga, e ritorna in via alle Fabbriche, all'altezza del nuovo com-
plesso sportivo. Intitolata nel 1981. Denominazione esatta:  Via della Cartiere. 

 
Caselle fu terra di cartiere, fin dagli albori del Medioevo. Pertanto una via era d'obbligo 
titolarla. Qui però accenniamo solo all'ex Cartiera Carignana che si trova proprio in 
questo posto. 
Ha una storia lunga e nobile questa cartiera annessa alla tenuta ducale. Giova ricordare 
che durante l'assedio di Torino questa principesca tenuta di caccia fu anche adibita a 
ricovero di quei soldati feriti o convalescenti che provenivano da Caselle o da paesi 
limitrofi.  
Nel 1743 il principe ereditario Luigi Vittorio vende gran parte del parco della Carignana, 
già pregiudicato dalle piene della Stura; vi torna solo nel 1759 per intraprendervi una 
coltivazione di tabacco, poi fallita. 
 Le frequenti inondazioni del vicino torrente devastano il terreno della Carignana, di-
struggendone anche parte dei boschi. Vi sono diversi passaggi di proprietà, nel 1779, 
nel 1790, nel 1815, nel 1849 e infine nel 1974 la Carignana diventa proprietà della 
Kelemata. 
La cartiera della Carignana, che per un certo periodo fu denominata Cartiera Ducale, 
com'era facile da capirsi non era dentro i locali della Casa di caccia dei Savoia ma an-
nessa ad essa. La sua produzione, anche se non più così prestigiosa come ai vecchi 
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tempi, durò praticamente fino al 1970 o giù di lì. Molte cartiere locali, oltre a quella 
ducale della Carignana, rifornivano di carta la Stamperia reale di Torino, che iniziò la 
sua attività nel 1740 sotto Carlo Emanuele III. Era vicina al Teatro Regio.  
Stampava tutti i manifesti e gli ordini del Governo, libri di ogni genere e lingua, crean-
dosi e fondendosi i caratteri. Logicamente la Stamperia era interessata anche alle car-
tiere e a Caselle ne aveva delle ottime.  

 
Casassa Francesco____________________________________________ 
(Vicolo) -D4 - E' un vicoletto stretto stretto, senza numeri civici, una traversa che parte da circa 
la metà, a sinistra, di via Cravero e va a finire in via Basilio Bona.  
Fino al 1933 si chiamò vicolo del Mulino, poi vicolo Casassa. Di recente è stato ripavimentato a 
nuovo. 
 
E' dedicato ad una famiglia nobile, padrone del Setificio del Molinotto, che abitava in 
prossimità del vicolo, ma in particolare al conte Francesco Ignazio Casassa di Valmonte. 
Questo nome, segnato anche nell'elenco dei benefattori dell'Ospedale di Santo Spirito, 
ora Baulino, deve essere ricordato vuoi per la magnanimità espressa in molte forme, 
specie con le munifiche offerte ad enti assistenziali, vuoi per le mansioni politiche 
svolte dal conte nel Governo del Regno Sardo.  
Era nativo di Monastero di Lanzo e discese a Caselle col fratello per essere più vicino 
all'Università. Fu nominato professore a Cagliari nel 1768, promosso avvocato regio 
nel 1792, nominato dal Senato di Torino quale consigliere capo del Supremo Consiglio 
dell'Isola. 
 Alla fine della carriera fu nominato presidente capo del Reale Consiglio Supremo di 
Sardegna. Decorato nel 1816 della Croce Mauriziana, Francesco Casassa morì a Torino 
il 18 novembre del 1825, aveva 82 anni. Aveva sposato la contessa Vittoria Grondona. 
Il Setificio del Molinotto dopo la morte dell'ultimo erede dei Casassa avvenuta nel 1845 
diventava proprietà dei Fratelli Ceriana. 
 

Casella Alfredo_______________________________________________ 
(Via) - CD4- Intitolata nel 1981 è la prima via traversa a sinistra di via Vietta. 
 
Piccola via dedicata al musicista, compositore e pianista Alfredo Casella nato a Torino 
1883 e morto a Roma nel 1947. Con il suo linguaggio asciutto ed essenziale fu autore 
di balletti e di opere per pianoforte e orchestra 
 

Casorati Felice________________________________________________ 
(Via) - B4- E' una piccola traversa senza sbocco a sinistra di Viale Bona, tra via Monti e via 
Quarantelli. Intitolata nel 1981.  
 
Nato a Novara nel 1886 e morto a Torino nel 1963 il pittore Felice Casorati, anche in-
fluenzato dalla pittura metafisica, dipinse grandi forme statiche e severe con quadri 
famosi come per esempio "L'attesa" del 1921 e "Conversazione platonica" del 1925. 
Indubbiamente fu  un artista che lasciò la sua impronta. 
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Castagna Luigi________________________________________________ 
(Via) - C2 - E' una piccola traversa di strada Ciriè, l'ultima verso nord di otto piccole vie traverse 
intitolate nel 1981, tutte a sinistra di questa arteria, dedicate a sindaci di Caselle. 
 
Luigi Castagna nacque il 2 febbraio del 1883 e morì il 23 
ottobre del 1955; fu sindaco di Caselle dal 1921 al 1923 
e nel primo dopoguerra dal 1946 al 1950. Castagna 
aveva anche un passato se non da artista di certo da 
abile artigiano, infatti aveva una piccola bottega in via 
Guibert quale intagliatore di legno, doratore,  
ebanista e decoratore. Ma la sua non era solo e sol-
tanto una vera "bottega d'arte" ma anche luogo e oc-
casione di incontri tra amici. Dopo il 1923 fu esiliato po-
litico in Francia. Uomo probo e da tutti stimato tanto 
da essere chiamato il "sindaco gentiluomo" diede 
molto spazio all'insegnamento pubblico seguendo at-
tentamente le scuole del concentrico ma anche quelle 
delle borgate periferiche di S.Anna, del Caldano, della 
Francia e del Patronato scolastico. Senza contare l'avvio  
della scuola Piemonte "Dante Alighieri" ora chiusa dopo mezzo secolo di vita; contribuì 
allo spostamento della Direzione didattica da Venaria a Caselle. Durante la sua ammi-
nistrazione Castagna cercò soprattutto di rinnovare e creare i servizi primari, come le 
strade, le fognature e l'illuminazione, per poter apprestare le infrastrutture indispen-
sabili per il futuro della comunità locale.  
 

Castagneri Bernardo_________________________________________ 
Via) – C5 - Traversa a sinistra di via Audello, va a finire nei pressi del nuovo megastore, poco 
prima di via Madre Teresa di Calcutta. Intitolata nel 1970. 
 
Valoroso comandante partigiano Bernardo Castagneri nacque a Front (Torino) il 26 
gennaio del 1909 e mori in combattimento sul Monte Soglio il 3 marzo del 1945. Gli fu 
concessa la medaglia d'oro al valore militare con la seguente motivazione: "Ufficiale 
superiore in servizio permanente dopo l'8 settembre 1943 sceglieva la dura lotta clan-
destina. Prima come semplice gregario e poi come capo di Stato Maggiore di una divi-
sione partigiana partecipava a numerose azioni di guerra, contribuendo efficacemente 
al felice esito delle operazioni, nelle quali rifulgeva per le sue alte qualità di organizza-
tore e valoroso comandante.  
Fu a tutti maestro e guida di coraggio. Così in un difficile combattimento lasciò il suo 
posto di Stato Maggiore per tornare semplice artigliere servendo da solo, allo scoperto, 
un pezzo da 75/13 con cui riuscì a spezzare lo slancio nemico. 

     Luigi Castagna 
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 Durante l'ultimo tentativo del nemico di impadronirsi del Monte Soglio - baluardo 
della resistenza partigiana nel Canavese - delineandosi un cedimento raccoglieva in-
torno a sè i migliori e ragguagliava il comando che non avrebbe ceduto. 
 Fedele alla parola, s'immolava. Superbo esempio di intrepidezza e di cosciente valore, 
di altissimo sentimento del dovere e dell'onore militare. Monte Soglio 3 marzo 1945".  

 
Castellamonte Amedeo_______________________________________ 
-Via) - B2-D3 e C3 - Parte dalla piazzetta della Cappella della Madonnina e va verso nord-
ovest fino a finire in strada Grangiotti. Una volta – dopo il tratto iniziale con abitazioni - questa 
strada s’inoltrava attraverso la campagna fino a strada Grangiotti, ma era solo un sentiero, senza 
case.  Ora questa via è stata ridisegnata con una deviazione che parte poco dopo l’inizio e va verso 
nord correndo parallela a strada Ciriè, fino a via Castagna. In pratica è nata una nuova e moderna 
via Amedeo di Castellamonte con numerose case residenziali. 
 
Via dedicata ad un insigne architetto torinese nato nel 1600 e morto nel 1675. Prese il 
posto del padre Carlo (1565-1641) nella carica di primo architetto e ingegnere di Carlo 
Emanuele II di Savoia. Amedeo da Castellamonte fu l'artefice del secondo imponente 
ampliamento di Torino in direzione del Po voluto dal duca sabaudo.  
Tra l'altro, Palazzo Reale, la Reggia di Venaria, l'Ospedale di San Giovanni e tanti altri 
prestigiosi e imponenti edifici ebbero la sua geniale impronta 
 

Castori________________________________________________________ 
(Via dei) - F6 - Si tratta di una piccola traversa di strada Mappano, l'ultima a destra andando 
verso la Frazione. Intitolata nel 1981. La denominazione esatta è: Via dei Castori. 
 Non sappiamo se un tempo lontano da queste parti vivevano famiglie di castori, pen-
siamo invece si abbia voluto dedicare questa via per fare un omaggio a questi simpatici 
mammiferi roditori dalla coda a spatola che si dannano l'anima per costruire tane e 
dighe lungo canali e fiumi, abbattendo, per far questo, addirittura degli alberi.  

 
Cavour  Camillo_______________________________________________ 
(Via) - D5 - La seconda traversa a destra di via Audello, tra via Demonte e via Colleoni. 
Intitolata nel 1981. 
Questa via è dedicata al massimo artefice dell'unità nazionale, a Camillo Benso conte 
di Cavour, nato a Torino nel 1810 e morto nel 1861. 
 Eccezionale politico, primo ministro di Vittorio Emanuele II, fu definito "il tessitore" 
per l'abile e paziente azione diplomatica. Cavour diresse anche il quotidiano Il Risorgi-
mento battendosi per una "libera Chiesa in un libero Stato".  
 

Ceccotti Livio_________________________________________________ 
(Rotonda) – E7  - E' una rotonda all’entrata della città, sulla strada per l’aeroporto, in  
 strada Torino, nella quale campeggia l’ormai famoso aereo che fu delle frecce tricolori. 
Il 12 giugno del 2011 con una solenne cerimonia, presente il sindaco Giuseppe Marsaglia e la 
figlia dell’eroico aviatore, questa rotonda è stata intitolata al “Capitano pilota Ceccotti Livio 
(1914-1942) medaglia d’oro al valore militare alla memoria”. 
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É solo una delle tante ro-
tonde ma ormai la sua fama 
ha valicato i confini comu-
nali, visto che gode al centro  
di un aereo che fu mitico, il 
 G91.   La sua intitolazione è  
recente ma sicuramente 
 indovinata. E’ stata dedicata al capitano pilota Livio Ceccotti, nato nel 1914 a Sagrado 
in provincia di Gorizia e morto eroicamente il 2 ottobre del 1942 nei cieli africani di El 
Alamein; dove dopo una impari lotta fu abbattuto e vilmente mitragliato mentre scen-
deva inerme col suo paracadute.  
Per meriti di guerra Livio Ceccotti fu promosso Capitano, decorato della Croce di 
Guerra, di medaglia di Bronzo al valor militare, e infine di medaglia d’Oro al valore 
militare alla memoria. Era un figlio adottivo di Caselle, per motivi familiari (nel 1941 
sposò la casellese Rosina Fontana) ma anche perché fu uno dei primi aviatori a prestare 
servizio nel nostro aeroporto.  
Una figura splendida, un eroe caduto per la Patria a soli 28 anni. 
 

Cena Giovanni_______________________________________________ 
 (Via) - B4 - E' l'ultima traversa, sulla destra, di viale Alcide Bona, prima di arrivare all'ex 
Lanificio. Intitolata nel 1981. 
 
Contrariamente a quanto si pensi questa piccola via non è stata dedicata al giovane 
casellese Luigi Cena ucciso durante il periodo della Resistenza ma bensì al poeta nar-
ratore di ispirazione sociale Giovanni Cena, nato a Montanaro (nel Canavese) nel 1870 
e morto a Roma nel 1917. Figlio di braccianti agricoli il Cena, lasciati gli studi ecclesia-
stici, frequentò l'Università torinese dove fu allievo di A.Graf. Scrisse nel 1904 gli Am-
monitori in cui espresse la sua partecipazione di convinto socialista alle condizioni del 
proletariato. A Roma divenne redattore capo della Nuova Antologia e si dedicò ai pro-
blemi della bonifica delle paludi pontine. 

 

Livio Ceccotti 

 Intitolazione della rotonda, presenti il sindaco  
Marsaglia e Livia, la figlia dell’eroe. 
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Cernaia_______________________________________________________ 
(Via) - H5/6 - Piccola traversa di campagna di strada Goretta, ai confini col Mappano, che 
inizia davanti a via Bollettina costeggia la superstrada e va a finire nei dintorni del lago della 
Gioia.  
Cernaia è il nome di un piccolo fiume nella parte sud della penisola di Crimea, sul mar 
Nero in Ucraina. Divenne famosa perché a Sebastopoli e presso le rive della Cernaia le 
truppe francesi e i bersaglieri sardo-piemontesi nell'agosto del 1855 vinsero contro i 
russi. Alcuni reduci di questa guerra provenienti specialmente da Mappano e dintorni 
vollero ricordare questa vittoria con nomi inerenti la battaglia tanto cara ai nostri baldi 
bersaglieri. 
 E così troviamo cascine intitolate a "Sebastopoli", a "Crimea" e anche a "Cernaia" 
come quella oggi diroccata e non più attiva che si trova proprio all'inizio di questa stra-
dina e che ha dato il nome alla via e alla zona. 
 

"Che" Guevara Ernesto________________________________________ 
(Via) - B5 - E' una nuova residenziale che si trova in fondo a strada Caldano, che parte da via 
Moro e va a finire adiacente al campo sportivo. Intitolata nel 1998.  
La denominazione ufficiale  è: Via Guevara “Che” Ernesto. 
 
Guevara de la Serna detto "Che" è il suo nome esatto. E' un politico cubano di origine 
argentina nato nel 1928. Protagonista con Fidel Castro della rivoluzione cubana tra il 
1956 e il 1959 ebbe importanti incarichi di governo.  
 Teorico della lotta armata di lotta di liberazione per il Terzo Mondo nel 1966 organizzò 
la guerriglia in Bolivia dove nel 1967 fu ucciso. 

 
Ciamarella____________________________________________________ 
(Via) - E6 - E' la prima traversa a destra di via Torino dopo il prato della fiera andando verso 
Borgaro. Intitolata nel 1981.  
 
La via è intitolata alla più alta montagna delle Valli di Lanzo (3676 m) che separa la Val 
d'Ala dalla Val Grande. E' raggiungibile da Balme tramite il rifugio Ciriè. 
 

 

Circonvallazione______________________________________________ 
(Via) -Ed4/5 - E' una delle vie più lunghe di Caselle: inizia a nord e va verso ovest, da strada 
Aeroporto va dritta in strada Ciriè, poi gira a sud e costeggia la ferrovia fino in via Vernone da 
dove svolta a est, passando vicino al prato della fiera e all'Ospedale Baulino va terminare in strada 
Aeroporto. Nel 1753 era "Strada pubblica che circonda il luogo"; dal 1878 è via Circonvalla-
zione. 
 
Via importante ma la sua storia è solo e soltanto nel suo nome. Tempo fa questa Cir-
convallazione era praticamente esterna alla città mentre oggi se non fa parte del cen-
tro storico poco ci manca.  
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Negli ultimi tempi questa via s'è arricchita notevolmente perché grazie all'interra-
mento della ferrovia avvenuto nel 2001 s'è liberata lungo questa tratto di Circonvalla-
zione una vasta area dotata con un arredo urbano moderno che dal 2005 fa da corona 
alla nuova stazione della ferrovia Torino-Ceres che emerge dal tunnel ferroviario.  
 

Ciriè__________________________________________________________ 
(Strada) - C1D4 - Arteria importante che parte da via Circonvallazione e va verso nord finendo 
la sua corsa all'incrocio con la strada Provinciale per le Valli. 
 
E' la strada che in circa sette km porta a Ciriè, un centro che ormai ha assunto una 
notevole importanza per la zona perché dotato di un ospedale, di un tribunale, di una 
sede Inps, di un giornale settimanale e di tutti i servizi che ne fanno una città moderna.  
Ciriè nel 2005 ha festeggiato il 100° anniversario della titolazione a città. Importante il 
duomo, romanico-gotico, che possiede dipinti del Giovenone, di Defendente Ferrari e 
una Pietà in legno del Settecento. Il bel palazzo comunale era dei marchesi D'Oria, ri-
levante al suo interno le sale decorate, la biblioteca storica con una ricca e preziosa 
quadreria di 88 ritratti dei marchesi.  
 

Colleoni Bartolomeo__________________________________________ 
(Via)- D5 - E' la terza traversa a destra di via Audello, partendo da via Circonvallazione. 
Intitolata nel 1970. 
 
Colleoni fu un grande condottiero, già al soldo di Venezia nel 1447 fu nominato capo 
dell'esercito della repubblica Ambrosiana, ma nel 1454 passò di nuovo alla Serenissima 
dove ebbe il comando dell'esercito. Colleoni nacque a Solza (Bergamo) nel 1400 e morì 
a Bergano nel 1476.  
Celebre la sua statua equestre in bronzo che si trova a Venezia, opera del Verrocchio. 
 

Colombo Cristoforo___________________________________________ 
(Via) - D6 - E' la terza traversa a sinistra di via Vernone, tra via Doria e via Vespucci. Questa 
nuova via nuova via parte dalla fine di via Madre Teresa di Calcutta, dall'edicola, e si inoltra 
nella campagna ora in piena espansione edilizia.  
Intitolata nel 1970. 
 
Dedicata al grande navigatore che il 10 ottobre del 1492 cambiò la storia del mondo 
scoprendo l'America, il Nuovo Mondo.  
Colombo nacque a Genova nel 1451 e morì a Valladolid in Spagna nel 1506 e il suo 
nome da secoli è conosciuto in tutto il mondo. 

 
Commenda____________________________________________________ 
(Strada) - FG4 - Nel 1750 era strada Masere, nel 1873 strada della Gioia e dal 1967 è 
strada Commenda. Sulla strada per Leinì', dirimpetto al viale che conduce al cimitero una volta 
iniziava qui, quasi parallela al raccordo della superstrada che attraversa la zona della Commenda. 
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Il nome di questa via, che ha visto il suo imbocco mozzato dal raccordo autostradale, 
prende il nome dalla cascina Commenda che attraversa nel suo corso. Questo nome 
ricorre sovente nelle bibliografie delle cascine piemontesi; è probabile che derivi da 
una via che un tempo si trovava a Torino: la strada che portava alla Commenda dei 
Cavalieri di Malta. Di certo si sa che la nostra cascina risale al 1692 ed era di proprietà 
della famiglia Gay; nel 1718 passa a Prior Serra. Nel 1759 ne diviene proprietario il 
commerciante Giuseppe Maria Riccardi che propone e ottiene l'immunità dei beni 
della cascina perché è stata eretta in Commenda.  
Da quel momento lì parte anche il suo nome. Nel 1820 la tenuta appartiene al barone 
Carlo Giacinto Bianco di Barbania che nel 1878, al suo decesso, lasciò in eredità la Com-
menda a don Giovanni Bosco che se ne servì per incrementare la grande opera sale-
siana. Oggi è ancora una grande azienda agricola ma appartiene a diversi proprietari. 
Questa strada dopo le modifiche apportate per dare spazio e sicurezza al raccordo 
della superstrada To-Aeroporto è diventata una via difficile da trovare. infatti ora inizia 
praticamente dentro il cortile della cascina Commenda e poi la stradina si inoltra in 
aperta campagna fino ad arrivare nei dintorni della cascina Tarino. Oggi la via più facile 
per trovare sia la strada che la cascina Commenda è quella di arrivarci da via Acacie 
 

Converso Giovanni____________________________________________ 
(Via) - CD3 - E' una piccola traversa. L'ottava, a sinistra di strada Ciriè, tra via Piovano e 
via Tua, per la serie i sindaci. Intitolata nel 1981. 
 
Il 27 dicembre del 1921 si spegneva nella sua casa in Torino il cav. Giovanni Converso, 
Notaio e Sindaco di Caselle dal 1890 al 1909. Era nato a Torino nel 1836. Laureatosi a 
pieni voti all'Università aprì uno studio notarile a Caselle, dove nel frattempo si era 
trasferito con la famiglia. Egli mise al servizio della nostra comunità, quale uomo di 
cultura, impegnandosi - tra l'altro - nel non facile compito di trasferire e sistemare l'Ar-
chivio storico del Comune che passò da Palazzo Mosca all'attuale Municipio, liberatosi 
questo perché le scuole si trasferirono nella sede di via Guibert. 
 Da evidenziare sul suo nome la battaglia che intraprese per sostenere che la sede della 
Pretura, istituita fin dal 1757, rimanesse a Caselle e non fosse trasferita. Infatti nella 
seduta del Consiglio comunale svoltasi il 27 febbraio del 1890 si decise di redigere all'u-
nanimità un dettagliato verbale con le motivazioni e i dati che dimostrassero l'impor-
tanza della zona:  
Il documento serrato e convincente venne inviato al Prefetto il quale si vide "costretto" 
a non trasferire la Pretura in un altro Comune. Durante il suo lungo mandato di sindaco 
Giovanni Converso diede vita anche a numerose e importanti associazioni utili alla vita 
della comunità. 

 
Cravero Carlo_________________________________________________ 
(Via) - DE4 - Una delle più importanti arterie commerciali di Caselle, nel cuore del centro 
storico. Parte da piazza Boschiassi, davanti alla chiesa di Santa Maria e dritta e larga va finire 
all'incrocio con via Circonvallazione, strada San Maurizio e piazza Falcone. 
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 Nel 1769 si chiamava via Maestra, dal 1773 via Presentanea, dal 1873 via Centrale, poi via 
Lanzo, dal 1940 via Italo Balbo, infine dal 7 giugno del 1945 via Carlo Cravero.  
 

 
 
 
Il partigiano Carlo Cravero era nato a Torino il 2 agosto del 1910 e si trasferì a Caselle 
nel 1933. Dopo l'8 settembre, nel 1943, fu un deciso e determinato organizzatore delle 
prime formazioni partigiane, unitamente all'avv. Vincenzo Boschiassi.  Fece pervenire 
ai propri gruppi di formazione in montagna armi e munizioni e quando nel 1944 venne 
scoperto dai nazifascisti Cravero si unì ai partigiani combattenti. Fatto prigioniero alla 
stazione di Traves, mentre aspettava il treno per Ceres, venne fucilato insieme all'a-
mico casellese Vincenzo Boschiassi.  Era il 6 gennaio del 1944. 

 

Crosetto Cesare______________________________________________ 
(Via) - C3 - La prima traversa a destra di strada Madonnina, partendo da strada Ciriè. Inti-
tolata nel 1981. 
 
Cesare Crosetto fu sindaco di Caselle dal 1950 al 1953. Fu 
uno dei sindaci del dopo Resistenza, gli anni della ricostru-
zione, del dopoguerra. Crosetto fu attore e artefice dei 
tanti mutamenti che in quel periodo interessarono Ca-
selle. Per esempio il 25 dicembre del 1952 il comune di 
Robassomero fece domanda per ottenere la cessione di 
100 ettari di terreno posti sulla riva destra del torrente 
Stura, in base a un decreto Presidenziale Caselle dovette 
cedere una sua costola a Robassomero con la conse-
guente perdita di numerosi abitanti, riducendoli così a 
6900. Un altro capitolo che ha visto in prima fila Cesare 
Crosetto è stata la copertura del canale del Mulino, cioè  
la bealera che scorreva scoperta lungo l'attuale via Cravero con la conseguente trasfor-
mazione degli impianti di macinazione (il mulino dei Borgarello con la grande ruota) in 

Cesare Crosetto 

Carlo Cravero Negli anni ’40 era via  Balbo, prima via Lanzo, 
ora è via Carlo Cravero 
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impianti per la produzione di energia elettrica. L’intubatura del piccolo canale nel cen-
tro storico fu salutata con ampio consenso dai cittadini, sia perché era più igienico, 
meno pericoloso e soprattutto si allargò notevolmente la via.  
 Durante i suoi tre anni di mandato Cesare Crosetto mise in moto numerose iniziative. 
Favorì, tra l'altro, il progetto di illuminazione della Borgata Francia e di strada Venaria; 
fu promotore per la costruzione di case con alloggi popolari (Ina-Case) che furono co-
struiti lungo strada Caldano e in via Mussa. Ma la sua salute era precaria, tant'è che il 
19 luglio del 1953 dovette rinunciare a presenziare all'inaugurazione del nuovo Aero-
porto, lo sostituì il vice sindaco Picat Re.  
Aveva tanti disegni in mente, tanti progetti per migliorare la sua Caselle ma la malattia 
fu più forte perché il 20 dicembre del 1953 Cesare Crosetto moriva. Era nato a Caselle 
il 25 gennaio del 1901. 
 

Cuccioli_______________________________________________________ 
(Via dei) - F5/6 - Una traversa di strada Mappano, intitolata nel 1981.  
 
Anche questa è una delle vie che Caselle ha dedicato al mondo della Natura. Per cuc-
ciolo di solito si intende un cane nato da poco, ma la parola si estende e ha valore 
anche per altri generi di animali giovani. E' una parola bella, una voce onomatopeica 
come il chicchirichì del canto del gallo, dal significato preciso, affettuoso, semplice; 
tant'è che molte mamme chiamano così anche i loro bimbetti. 
 
 

D 

 

D'Andrà_______________________________________________________ 
( Via) - E4 - Parte da piazza Canavera e finisce in via Roma. Nel 1878 si chiamava Contrada 
del Pozzo, dal 1906 è via d'Andrà. Fa parte del centro storico. 
 
Una distinta famiglia casellese di industriali, i D'Andrà, estesero la loro attività in ogni 
campo d'azione del ramo industriale: furono produttori di tele, di biancherie e di carta. 
La cartiera D'Andrà' - una famiglia questa che ebbe grande peso per alcuni secoli nella 
vita casellese: nell'amministrazione del Comune, come sindaci, nelle confraternite, 
nelle congregazioni di carità, nell'ospedale - era famosa nel settecento soprattutto per-
ché produceva "carta" per carte da gioco. Per questa specialissima attività i D'Andrà 
nel loro battitoio impiegavano "undici uomini, cinque donne e due imprendizzi" che 
sfornavano, appunto, una produzione speciale di carta con la caratteristica della du-
rezza, adatta per essere disegnata e tagliata in varie dimensioni, per fare mazzi di carte 
da gioco, specialmente da Tarocchi, dalla quale si serviva anche la Corporazione dei 
cartai di Parigi. Ma la cartiera D'Andrà produceva anche altri tipi di carta, tutti molto 
pregiati. 
Nella metà del secolo XIX, la Famiglia D'Andrà si estingueva con l'unica superstite, la 
Damigella Felicita che lasciava l'intero frutto del suo patrimonio rimasto a favore dei 
poveri e donava in data 17 ottobre del 1849 un legato perpetuo all'Ospedale del Santo 
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Spirito, ora Baulino, per la buona memoria della nobile Famiglia D'Andrà. Nell'elenco 
dei sindaci di Caselle durante la sua lunga storia risultano diverse volte il nome di D'An-
drà, senza apostrofo.  
Vediamo: nell’ultimo decennio del ‘600 per 4 volte compare il nome di Giovanni Maria, 
nel 1754 e nel 1758 troviamo Giovanni, nel 1771 Carlo, e infine nel 1775 troviamo 
quale sindaco Giuseppe Maria, che con la moglie Giovanna e il figlio abitava dalle parti 
di questa contrada dove possedeva una bella villa, arricchita da una abbondante sor-
gente rinserrata tra le fronde degli alberi, che irrigava il grande giardino della casa con 
le sue fresche e limpidissime acque e riversava il sovrabbondante a beneficio della zona 
adiacente. 
 

Dante Alighieri________________________________________________ 
(Via) - D3/4 - E' una traversa intitolata nel 1966 sulla Circonvallazione nord, la prima a 
destra subito dopo piazza Falcone. Al fondo si collega con via Fiore. 
Ufficialmente la via  è:  Via Alighieri Dante 
 
Via dedicata al più grande poeta italiano, a Dante Alighieri che nacque a Firenze nel 
1265 e morì a Ravenna nel 1321. E' l'autore della Divina Commedia il poema capola-
voro in terzine che gli valse "l'immortalità". 
 

Demonte Aquilante___________________________________________ 
(Via) - D5 - E' la prima traversa a destra di via Audello, termina in via Circonvallazione 
davanti alla nuova stazione. Intitolata nel 1970. 
 
Il capitano del popolo Aquilante Demonte è soprattutto noto per essere stato nell'anno 
1600 il fondatore dell'Ospedale Santo Spirito di Caselle. Ma chi era costui? Cerchiamo 
allora di farne una piccola biografia, la quale pur facendo leva sulla storia documen-
tata, siccome sono passati quattro secoli, lascia trasparire una punta di leggenda.  
Per conoscere il capitano Aquilante Demonte occorre inquadrare la sua vita e le sue 
opere nel tempo che l'accolse a Caselle e l'accompagnò nel suo importante impegno 
in questo paese. Il periodo storico che a lui si riferisce è la pace di Castel Cambresis nel 
1559 e il ritorno del duca Emanuele Filiberto negli Stati Sabaudi, dai quali dipendeva il 
Feudo di Caselle, e che nel 1562 era stato investito della carica Claudio di Savoia-Rac-
conigi, grazie al suo valoroso comportamento nelle battaglie combattute a fianco di 
Emanuele Filiberto. Ed è proprio lui che porta a Caselle il nostro Capitano.  
E' presumibile che Aquilante Demonte, napoletano, avesse relazione di parentela con 
la famiglia di Claudio, tramite la discendenza di Ludovico principe d'Acaja e la famiglia 
di Napoli conosciuta nella spedizione nell’Italia meridionale ed entrata nella famiglia 
reale col nuovo ramo dei Savoia-Racconigi.  
Questo spiegherebbe anche il motivo della partecipazione di Claudio alla vita di corte 
e la sua carriera in Piemonte. Da notare anche che nell'atto di infeudazione di Claudio 
di Savoia alla voce servizi militari e rischi fa intendere l’opera importante svolta da 

Aquilante Demonte in guerra, dietro la figura del congiunto Claudio, col quale 
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 era ammesso a dividere l'esercizio del potere, 
nella dimora stessa, presso il castello di Caselle. 
Ed è qui che il nostro Capitano formò una distinta 
famiglia nel rango della nobiltà del tempo, senza 
contare che - dicono gli archivi parrocchiali - era 
osservante religioso e partecipante attivo ai Sa-
cramenti. 
Aquilante Demonte a Caselle aveva carta libera,  
nel senso che avendo la piena fiducia di Claudio 
 di Savoia egli poteva fare e disfare a suo piaci-
mento. Ma Demonte non godeva solo la fiducia e 
il prestigio del suo capo, aveva anche quella dei 
cittadini di Caselle che lo stimavano per la sua au-
torevolezza e per l'interessamento ai problemi 
locali. La soluzione felice sulla  
grave controversia dei primi Bandi Campestri fu 
merito suo.  E pur possedendo una sua bella casa  
dotata di un vasto terreno sita all'imbocco della strada romana che gli avrebbe assicu-
rato una vita tranquilla egli preferì vivere sempre nel suo castello. Ma il nostro valoroso 
capitano è passato alla storia locale non solo per i suoi quasi 40 anni di governo di 
Caselle e per la costruzione del Nuovo Ospedale ma anche per l'opera da lui svolta a 
favore della scuola. Diede forza, soldi e nuove iniziative alle strutture scolastiche (è 
solo un modo di dire) esistenti.  
Aiutò con contributi le famiglie meno abbienti perché mandassero i figli a scuola, e 
anche nelle sue disposizioni testamentarie il Capitano ebbe cura di destinare parte dei 
suoi beni all'istituzione di una scuola.  
Nel castello di Caselle il 2 dicembre del 1600 decedeva il capitano Aquilante Demonte. 
Le sue spoglie venivano sepolte nella chiesa parrocchiale di S.Maria, nel sepolcreto del 
S.Rosario. 
Come abbiamo visto la sua fu una vita piena, di buon soldato ma soprattutto di saggio 
e lungimirante amministratore. E siccome l'uomo vive nelle sue opere, così Caselle as-
sociò sempre il suo nome a quello dell'Ospedale S.Spirito (che dal 1919 si chiama Bau-
lino); dal 1971 il nome della Scuola Media e anche una via del paese. 
 

Doria Andrea__________________________________________________ 
(Via) - D6 - La prima traversa senza sbocco a sinistra di via Vernone, intitolata nel 1981. 
 
Appartenente una nobile famiglia genovese Andrea Doria nacque a Oneglia nel 1466 e 
morì a Genova nel 1560. Militare al servizio dei francesi nel 1528 passò a Carlo V in 
cambio della libertà di Genova.  
Sempre al vertice della città della Lanterna riformò la costituzione e nel 1547 represse 
la congiura filo francese di G.L. Fieschi.  
Il pronipote Gian Andrea Doria fu ammiraglio della flotta spagnola nella battaglia na-
vale di Lepanto del 1571 vinta contro i turchi. 

Aquilante Demonte 

         Aquilante Demonte 
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Einaudi Luigi_________________________________________________ 
(Via) - C4 - In pratica è un proseguimento di via Vietta che va a finire in via Madre Teresa di 
Calcutta. Nuova via intitolata nel 1981. 
 
Il presidente Einaudi nacque a Carru nel 1874 e morì a Roma nel 1961. Uomo politico, 
economista, fu professore di Scienza delle Finanze all'Università di Torino e alla Boc-
coni di Milano. Al rientro dall'esilio in Svizzzera, nel 1945, fu nominato governatore 
della Banca d’Italia. Fu ministro del Bilancio nel governo De Gasperi e dal 1948 al 1955 
Luigi Einaudi fu il presidente della Repubblica Italiana. Famose le sue Prediche inutili. 

 

Enrico da Susa________________________________________________ 
(Via) - C3/4 - Piccola traversa di strada Madonnina, la prima a sinistra. Via intitolata nel 
1970.  Il nome ufficiale della via è: Via Da Susa Enrico. 
 

Il Cardinale Ostiense, nome con cui è più noto Enrico da Susa (Enrico Bartolomei) glos-
satore canonista nato a Susa nel 1200 e morto a Lione nel 1271.  
Professore di diritto canonico a Bologna e a Parigi fu vescovo di Sisteron in Provenza 
nel 1244, nel 1250 arcivescovo di  Embrun, in  Francia,   e dal 1261 cardinale e vescovo 
di Ostia e Velletri.  
Fu tra i maggiori giuristi del suo tempo. Autore di una Lectura sulle decretali di Gregorio 
IX e su quelle di Innocenzo IV, legò tuttavia il suo nome soprattutto alla Summa titulo-
rum decretalium, nelle quali eccelle il suo temperamento di giurista integrale, dotto 
nel diritto canonico e nel civile, che gli diede fama di fons juris. 
 

Emigrante______________________________________________________________ 

Piazza- E5 – Nuova area ricavata nel centro storico con la demolizione del fatiscente fabbricato 
Munì in via Guibert, angolo via del Teatro e via Mazzini. Intitolata con delibera di giunta  

n° 59 dell’8.5.2008. E’ stata inaugurata ufficialmente il 16 settembre del 2007. 
Caselle Torinese è gemellata anche con Morteros, una città dell’Argentina in cui vivono 
numerosi piemontesi e casellesi. Anche per questo motivo l’intitolazione di questa 
nuova piazza vuole ricordare i tantissimi emigranti che tra l’800 e il ‘900 hanno lasciato 
l’Italia e in particolare Caselle. Vuol essere un pensiero e un abbraccio a quanti per 
sopravvivenza o per lavoro hanno lasciato la loro terra, un modo per attenuare la loro 
infinita nostalgia ancora viva dopo tanto tempo. 

 

Europa________________________________________________________ 
(Piazza) - E4 - Si trova davanti al Municipio, tra via Torino e via Fabbri; intitolata nel 1970.  
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Questa intitolazione vuol essere un omaggio più che al nostro vecchio e  tanto bistrat-
tato continente soprattutto alla nuova Unione Europea, allargata a 27 Paesi, che in-
sieme si apprestano ad affrontare tra mille difficoltà il grande futuro della globaliz-
zazione totale, una realtà del terzo millennio.  
Nel 1970 in piazza Europa fu abbattuto 
il muro perimetrale sulla piazzetta S. 
Giovanni e su via Fabbri, evidenziando 
così la struttura del cortile interno 
dell'ex convento. Nasce così, tutta 
nuova, Piazza Europa che fa da corona 
al Palazzo Municipale, uno storico edi-
ficio con origini nel ‘500,  
un ex convento dei Servi di Maria che  
dal 1848 è la sede della casa comunale. 
 E' una piccola area questo gioiellino di  
piazza, che tra l'altro racchiude opere 
significative come il monumento ai  
Caduti, al centro della piazza, opera dello scultore Giovanni Cantono inaugurato nel 
1972, e le due lapidi dedicate ai caduti in guerra.  
 
 

F 

 
Fabbri _______________________________________________ 
(Via) -  E4 -Traversa nel cuore del centro storico che parte da via Torino, all'altezza di piazza 
Europa e finisce in via Bianco di Barbania. Nel 1878 era via delle Scuole, nel 1887 via Fabri 
(con una sola "b".   Ora invece è intitolata solo " Fabbri", senza il nome Giovanni. 
 
Il primo libro stampato al mondo è quello di Gutemberg datato 1455, il quale proba-
bilmente fu stampato su carta prodotta in un battitoio del nostro territorio. Nel 1475, 
dopo 20 anni, Giovanni Fabri nella sua tipografia di Caselle, vicino alla cartiera della 
Carignana e quindi al canale dei Sinibaldi, dà alle stampe un suo libro. Che Caselle, con 
Giovanni Fabri, sia stato uno tra i primi a capirla e a mettere in atto questa grande 
invenzione è per noi casellesi motivo di orgoglio. Ma vediamo da più vicino l'attività di 
questo leggendario tipografo che impiantò la sua tipografia nel Battitorio dei Sinibaldi 
dove era sorta una cartiera (quella che poi divenne della Carignana) seguendo gli studi 
dell'inglese Dennis E. Rhodes, uno studioso specialista di libri antichi del British Mu-
seum di Londra e profondo conoscitore delle sue opere.  
Qui diamo solo alcuni cenni, rimandando chi è interessato ad approfondire ancor più 
questo tema al già citato libro I centenari casellesi edito dalla Pro Loco.  
Johannes Fabri (si firmava così) Giovanni Fabri in italiano, Jean Fabre, in francese, era 
nativo di Langres, Borgogna (Francia). Non si sa l'anno della sua nascita e nemmeno 
quello della sua morte. Tutto quello che si sa di Fabri ce lo dicono i suoi libri. Si pensa 
che mise su bottega a Caselle soprattutto perché attirato dall'ottima carta che veniva 

L’entrata del Municipio di una volta, prima 
di diventare Piazza Europa. 
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prodotta in questo sito grazie anche alle chiare e fresche acque delle bealere che si 
alimentavano nel torrente Stura. Il primo libro lo ha stampato a Torino nel 1474, con 
la collaborazione di Johanninus de Petro, si tratta del Breviariium Romanum del quale 
esiste al mondo una sola copia, a Parigi.  
Il 30 agosto del 1475 a Caselle Fabri stampa il libro Hieronymus, S. Vitae Sanctorum 
Patrum . Oltre a questi primi due diamo per ordine i libri stampati dal tipografo Fabri. 
Nel 1476 a Caselle dà alle stampe Ferrariis, Johannes Petrus de. Practica moderna iudi-
cialis. Sempre a Caselle, nel maggio del 1477 esce Cato. Disticha Catonis. A Torino 
stampa nel 1477 Serafhinis, Dominicus di. Compendium Synonymorume e un altro 
tomo dal titolo Panhaleon de Conflentia. Summa Lacticiniorum; e poi sempre in tale 
anno e sempre a Torino ancora il 23 agosto Riccobaldus Ferrariensis, Chronica summo-
rum pontificum imperatorumque; il 17 novembre sempre del 1477 stampa Decreta Sa-
baudie Ducalia. A Torino del Fabri escono suoi libri stampati nel maggio 1478; il 23 
giugno 1478, il 31 luglio 1479; uno senza data, ma intorno al 1480 ; un altro il 16 luglio 
del 1481; uno il 2 ottobre 1481 e infine uno il 29 marzo del 1482. Tutte le opere sono 
scritte in latino. Dei 15 libri che abbiamo elencato 13 di questi esistono nelle bibliote-
che italiane. Tre sono, come già detto, le opere stampate a Caselle da Giovanni Fabri: 
La vita di San Gerolamo nel 1475, la Pratica Nova Jiudicialis nel 1476 e Cato. Disticha 
Catonis del 1477.  
Gli incunaboli - parola questa che ha origine dal latino fasce, derivato da culla, e che 
viene data convenzionalmente ai primi prodotti della tipografia, dalle origini all'anno 
1500 incluso - prodotti dal tipografo Fabri sono stati stampati su carta prodotta dalla 
cartiera Vach di Caselle. Questa carta era caratterizzata dalla filigrana con la testa di 
un animale bovino, una marca "parlante" pensando al nome Vach, di probabile origine 
olandese che si "piemontesizzò" in Vacha o Vacca che era scelto forse anche perché 
coincideva con la figura del toro che campeggiava sullo stemma di Torino. 
La carta con la filigrana della testa bovina non era una novità sulla piazza perché già 
nel 1332 i Protocolli dei notai vescovili di Torino sono scritti su questo tipo. Superfluo 
dire l'inestimabile valore storico che hanno questi incunaboli. Dei tre libri stampati a 
Caselle i primi due sono conservati presso la Biblioteca Reale di Torino, l'ultimo si trova 
nella Biblioteca di Stoccarda, in Germania. 
  

Fabbriche_____________________________________________________ 
(Via alle) - Da E7 a A2 - Una delle strade più lunghe di Caselle, una specie di circonvallazione 
ovest perché parte da strada Torino, prima della curva della Madonna dei Gerbidi e va a finire 
all'incrocio con strada Grangiotti, poco prima di Ceretta. Dal 2002 dopo un tratto iniziale la 
strada è interrotta e bloccata per l’attraversamento della ferrovia, per il proseguimento occorre fare 
un tratto di via Sauro fino alla rotonda e passare dal sottopasso di via Venaria per riprenderla 
all’altezza della tipografia Curcio.  
 
Nel suo lungo andare questa strada attraversa le numerose regioni che costeggiano il 
torrente Stura e cioè la Salga, il Caldano, San Bartolomeo e tocca la cascina del Follone 
e finisce intorno alla cascina Marsaglia. Non è di certo un'arteria nuova questa perché 
ha origini lontanissime, inizia verso il 1300, quando da queste parti era tutto un fiorire 
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di battitoi di carta e canapa e questo grazie all'abbondanza e alla qualità dell'acqua 
delle sue numerose bealere abbondantemente rifornite dal vicino torrente. Ma ancora 
oggi lungo via alle Fabbriche - e non per niente ha questo nome - sono dislocate diverse 
industrie e laboratori artigianali, c’erano aziende come la Kelemata, la conceria Mesi, 
l'ex lanificio Bona, l’area dell’ex Cartonda e tante altre. Verso la metà di questa strada 
si trova anche il campo sportivo comunale e il nuovo grande centro polisportivo.  
Una curiosità, un tempo si chiamava strada delle Mosche perché lungo il suo percorso, 
ricco di "tampe" e di bacini di acqua ferma per la macerazione della canapa, da queste 
parti era un abbondante e continuo fiorire di mosche, tafani e insetti vari che andavano 
all'assalto dei malcapitati che passavano su questa importante strada. 

 
Falcone Giovanni_____________________________________________ 
(Piazza) - D3/4 - E' l'area dell'ex filatoio Moto, grande circa 13.000 mq, che iniziò la sua 
attività nel 1715 con i conti Fontanella, seguiti dalla famiglia di Motto Michele, dal 1848 fu 
titolare la signora Vialetton, dopo subentrò la Società Torcitura di Caselle che nel 1961 cessò 
l'attività. Enorme piazzale adibito a mercato, fiere e grandi manifestazioni. E' anche un grande 
parcheggio, praticamente nel centro: si trova alla confluenza di via Cravero, via San Maurizio e 
via Circonvallazione. Intitolata nel 1993.  
 
Piazza intitolata al magistrato Giovanni Falcone, nato a Palermo nel 1939 e morto a 
Capaci nel 1992. Negli anni '80 fu tra le figure di spicco nella repressione dell'attività 
mafiosa. Venne ucciso con la moglie e la scorta in un terribile attentato mafioso.  

 
Fattori Giovanni_____________________________________________ 
(Via) - B5 - E' una delle tante piccole traverse sulla sinistra di strada Caldano, esattamente 
subito dopo lo spiazzo dedicato ad Allende, subito dopo via Ferrari. Intitolata nel 1970. 
 
Pittore nato a Livorno nel 1825 e morto a Firenze nel 1908 fu il maggiore esponente 
dei "macchiaioli". Dipinse ritratti, scene militari e paesaggi. 
 
 

Ferrari Defendente___________________________________________ 
(Via) -B5 - Anche questa è una traversa sulla sinistra di strada Caldano, viene subito dopo via 
Fattori. Intitolata nel 1970. 
 
No, non è dedicata alla casa automobilistica regina della formula Uno, ma bensì al pit-
tore Defendente Ferrari, nato a Chivasso e attivo nel periodo 1500-1535. Allievo del 
maestro Spanzotti aggiornò il suo stile con inserti fiamminghi creando opere di grande 
valore artistico. La Città di Caselle possiede fin da 1801 una stupenda e grande pala 
d'altare (alta cm 155 e larga 145) denominata la Madonna del Popolo dipinta tra il 1505 
e 1510 per il convento dei Servi di Maria - dal 1848 sede del Municipio - che fa bella 
mostra nello studio del sindaco in Palazzo Mosca. La pala rappresenta la Madonna col 
Bambino fra san Vittore, san Cristoforo, san Sebastiano e san Francesco.  
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Nel 1985 è stata completamente e splendidamente restaurata a cura del Lions Club da 
Nicola Restauri di Aramengo. Dal 29 ottobre 2005 al 27 febbraio 2006 questo grande 
dipinto a tecnica mista su tavola, che è un patrimonio di tutti i casellesi, è stato esposto 
ad Alba nella prestigiosa mostra Napoleone e il Piemonte, capolavori ritrovati allestita 
dalla Fondazione Ferrero. Dal dicembre 2016 al marzo 2107 la Madonna del Popolo è 
stata esposta nella grande mostra Il Museo dell’Universo alle Scuderie del Quirinale. 
 

 
Filatoio_______________________________________________________ 
( Strada del ) - D2/3 - Strada a nord che inizia dalla Provinciale che da Ciriè raccorda alla 
superstrada per l'aeroporto e zigzagando tocca via del Molinotto e va a finire in via della Zecca, 
nei paraggi del Jet Hotel. 
 
Mentre la zona di Caselle e i 
suoi dintorni era costellata di 
cartiere e di battitoi per la ca-
napa e del lino, era pratica-
mente assente la manifattura 
per la lavorazione della seta. 
A colmare la lacuna venne il 
banchiere Giovanni Battista 
Cucca che fece costruire nella 
regione Cesarea, a notte 
dell'abitato, molto vicina alla 
filanda Pignata, la piatta-
forma dell'industria per 
l’espansione serica del nostro 
paese, realizzata con uno sta-
bilimento con  
perfetta attrezzatura, tutta rinnovata, e che denominò il "Filatoio Nuovo". Siamo nel 
1724. Sia pure profondamente ristrutturato è ancor oggi possibile vedere il complesso 
che si trova, manco a dirlo, in via del Filatoio, nei pressi del Jet Hotel. La cappella del 
complesso è stata ristrutturata, per quanto possibile, nel 1990; lo ricorda una targa 
apposta sulla facciata, la quale recita che fu "Eretta nel XVIII secolo lungo l'antica 
strada per Ciriè in regione Montrucca, località S.Grato, presso il filatoio da seta dei 
conti Fontanella di Baldissero, già in tempi remoti battitore di carta, dedicata alla San-
tissima Trinità, rovinata dal tempo e dall'incuria, restaurata per memoria".Dal 1752 al 
1815 a continuare l'opera del filatoio intervennero i soci Musso Bonaventura e Perac-
chione Battista che favorirono lo sviluppo aumentando sia la produzione che il perso-
nale. Anche il corpo del fabbricato fu ampliato con due nuove ali e la costruzione di 
una chiesetta, non alta ma accogliente, di cui ancora oggi si può intuire lo stile barocco. 
 Entra poi prepotentemente in scena il 27 agosto del 1815 l'opera del barone Giuseppe 
Duprè (il titolo baronale lo aveva ereditato dal banchiere Ferdinando Duprè che fu in-

Il “Filatoio nuovo” oggi, ma nacque nel ‘700 
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signito del titolo di barone il 27 novembre del 1682) ad avviare lo stabilimento del fila-
toio nuovo con una produzione molto ricercata anche all'estero. Nei fabbricati trovò 
posto una mensa operai e la formazione di numerose camere abbastanza ampie e qua-
drate con soffitti a botte e mura di incredibile spessore, contenute in quattro maniche, 
a due piani in duplice galleria, con quattro arcate centrali aperte e altre chiuse. Lo sta-
bilimento, diviso in due settori: filatoio per organzini e filatoio da rondolette, contava 
un organico di oltre 400 persone.  
Nel 1834 i Duprè acquistavano tutta la tenuta dagli eredi della contessa Bazan di S. 
Giorgio ampliando così la proprietà attorno al filatoio.  
Nel 1875, il 28 agosto, la famiglia Duprè vendeva il Filatoio Nuovo alla ditta Vagnoni, 
ma tenendo per sè la tenuta. Il cav. Luigi, il canonico Giacinto e la baronessa Laura 
Duprè-Fontana sono ricordati a Caselle con gratitudine per la loro attività nell'ammini-
strazione cittadina e come benefattori generosi verso l'Asilo Infantile. 
 

Fiore Ulrico___________________________________________________ 
(Via) - D3/4 - Traversa a nord di via Circonvallazione. Sulla destra, dopo via Dante e prima 
di strada Ciriè. Al fondo le due vie sono state recentemente collegate, via Fiore ora termina in via 
del Filatoio. Intitolata nel 1966. 
 
Questa via è dedicata ad un medico casellese che an-
cora oggi dai più anziani viene ricordato con stima e 
affetto. Il dott. Ulrico Fiore fu medico condotto e uffi-
ciale sanitario di Caselle dal 1938 al 1947.  
Laureatosi all'Università di Torino, era stato tenente 
medico nel periodo bellico; medico condotto a Set-
timo Vittone e poi a Usseglio e Lemie e infine a Ca-
selle. 
 Aveva tanti interessi "Ulrico, l'acqua chiara" come lo 
chiamavano per la sua schiettezza, generosità e la sua 
semplicità. Amava la musica e l'arte, la pittura e la nu-
mismatica.  
Aveva casa a Lanzo dove viveva la madre e appena po-
teva con la sua amata motocicletta tornava da lei a 
cercare un consiglio e un sorriso per la sua solitudine.  
Morì il 17 agosto del 1947 all'Ospedale di Ciriè gravemente ferito in un incidente mo-
tociclistico  
Fu un buon medico, un uomo generoso e di grande personalità, una vita la sua donata 
agli altri, amico dei ricchi e dei poveri perché a tutti portava amicizia e serenità.  
Caselle ha voluto ricordarlo dedicandogli questa via. 

 
Fogazzaro Antonio____________________________________________ 
(Via) - C5 - Traversa di strada Salga, senza sbocco, che va verso via Audello, prima di via 
Trabalzi. Intitolata nel 1970.  
 

Ulrico Fiore 
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Famoso scrittore cattolico Fogazzaro nacque a Vicenza nel 1842 e mori nel 1911. Fa-
mosissimi alcuni suoi romanzi come Malombra del 1881, Daniele Cortis del 1885 e Pic-
colo mondo antico scritto nel 1895. 

 

Follone________________________________________________________ 
(Via del) - A3 - E' una piccola traversa di via alle Fabbriche che si trova dopo l'ex lanificio 
Bona, poco prima di strada Francia, via che porta dentro la cascina del Follone. Intitolata nel 
1981. 
 
E anche questa dei frati del Follone è una storia che merita qualche cenno, come sem-
pre seguendo anche le tracce lasciateci dal compianto don Ferdinando Miniotti. Ini-
ziamo col dire che i frati Francescani in quel tempo portavano una divisa di bigello 
(questa parola significa una sorta di panno rozzo a lungo pelo fitto di color grigio) come 
portava San Francesco.  
Ma non sempre i frati dei diversi conventi riuscivano a trovare le stesse tinte uniformi, 
lo stesso tipo di panno, e questo perché veniva prodotto in diversi piccoli opifici, un 
po' qua e un po' là.  
Questo fatto portava un certo disordine, capitava infatti che frati dello stesso Ordine 
nella stessa Provincia portassero divise diverse. Ma loro non è che volessero dei sai 
firmati da una griffe d'alta moda, ovviamente non è così, volevano solo avere le divise 
uguali, o abbastanza simili. E per ovviare pensarono bene di rimediare all'inconve-
niente producendo il panno per le divise in un unico lanificio 
 E allora con il permesso di Sua Maestà il re di Sardegna l'8 marzo del 1720 fu acquistato 
un "salto d'acqua" (serviva per far girare la grande ruota motrice) a Caselle, libera da 
ogni servitù, con una giornata di terreno, in regione detta Valperosa in un edificio di-
roccato denominato "Il Paladore" in altre parole nel sito dove ora si trova la cascina 
del Follone. E lì vi costruirono un edifico a due piani per il follone e l'abitazione  
dei religiosi addetti al lanificio e lo chiamarono "Il Follone", dall'operazione propria dei 
grossi magli per comprimere e follare i panni. Il nuovo opificio fu dichiarato dal re im-
mune da ogni carico di tasse e fu preso sotto la sua alta protezione. Erano una quaran-
tina gli addetti e pertanto si sentì il bisogno di costruire anche, col permesso di Papa 
Clemente XII, una Cappella, dedicata questa a S.Tommaso, della quale c'è ancora qual-
che traccia nel cascinale. 
 E finalmente il Lanificio di Caselle del Follone portò l'uniformità nel vestire a tutti i 
religiosi delle Province vicine e in più l'edificio servì anche come ospizio, dedicato an-
che questo a San Tommaso, e fu porto amico per i frati pellegrini di passaggio. 
Tutto andava per il meglio sennonché anche qui arrivarono i riflessi del vento della 
Rivoluzione francese. Per primo, nel 1789, cominciarono i nostri del Regno Sardo a 
prelevare "in prestito" tutta l'argenteria per affrontare i costi della guerra contro i fran-
cesi. Poi ne seguirono altre di spoliazioni, ancora più mortificanti da parte dei francesi, 
che culminarono con la coercizione sulla libertà religiosa personale fino alla soppres-
sione definitiva dello stesso convento a causa del decreto del maggio del 1800 del co-
mitato esecutivo del dipartimento del Po del governo francese di Torino. 
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 Nell'esproprio i religiosi dovettero andarsene entro tre giorni e fu fatto divieto di por-
tare seco alcuna cosa, tranne quelle personali delle loro celle. 
 A dir la verità fu offerta loro anche la possibilità di restare nelle sette giornate di ter-
reno, che potevano far loro se acconsentivano ad uscire dallo stato religioso con la 
domanda di secolarizzazione.  
Ma il tentativo fatto ai Frati Minori del convento del Follone, sede del lanificio per i 
panni dei sai francescani della Provincia, di rompere con i sacri pegni non riuscì e i 
religiosi abbandonarono mestamente il loro convento che divenne proprietà del Co-
mune di Caselle.  

 
Francesco degli Orologi______________________________________ 
(Via) - D3 - E' la prima traversa sulla destra di strada Ciriè; va su obliqua verso via del 
Filatoio. Intitolata nel 1970.  Il nome esatto è: Via Degli Orologi Francesco. 
 
Si tratta di un architetto militare nato a Vicenza che 
operò anche nella nostra Caselle nel Cinquecento il 
quale contribuì a ricostruire e a creare opere di fortifi-
cazioni per la difesa dagli assalti nemici, opere delle 
quali rimangono ancora in piedi alcune specie di tor-
rette nel centro storico. Nel 1560 il duca di Savoia Ema-
nuele Filiberto, il famoso "Testa di Ferro" affidò a Fran-
cesco degli Orologi (a volte compare scritto anche Ho-
rologi) il compito di realizzare fortificazioni e piazzeforti 
in Torino e in tutto il Piemonte; nel 1564 depositò i re-
lativi disegni e subito iniziarono i lavori che termina-
rono nel 1580.  
 

Francia_______________________________________________________ 
(Via) - A3 - Strada di campagna che va direttamente al torrente Stura. Inizia dalla strada delle 
Fabbriche, sulla sinistra, subito dopo l'ex Lanificio Bona e via del Follone.  
 
Prende il nome dalla regione Francia. Il perché si 
chiami così è presto detto. Sul finire della battaglia 
del 2-3-4 agosto del 1705 i soldati francesi prove-
nienti da Venaria piantarono le loro tende in questo 
luogo pianeggiante ai confini di San Maurizio in at-
tesa di far cadere Torino assediata  L'assedio alla ca-
pitale subalpina fu tolto e poi ripreso il 15 maggio 
dell'anno dopo e durò fino al 7 settembre sempre 
del 1706 quando i Franco-Ispani furono sconfitti 
dalle truppe piemontesi del duca di Savoia Vittorio 
Amedeo II e da quelle imperiali austriache del cu-
gino principe Eugenio di Savoia.  
Nel 1898 in questa borgata Francia fu eretta una 

Resti di una torretta di guardia 

La cappella di Borgata Francia 
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Cappella dedicata a san Domenico. 
All'interno una tela di M. Gallea rappresenta il patrono nell'atto di ricevere il Rosario 
dalla Vergine; da un lato dell'epistola una statua di San Domenico. 
 
 
 

G 

 
 
Garambois Eugenio________________________________________ 
(Piazza) – E4 – Si tratta di un’opera recente, datata 2010 e inaugurata ufficialmente il 25 
aprile 2011. Abbattuti alcuni fabbricati fatiscenti, s’è creato un largo spazio adibito totalmente a 
parcheggio gratuito, a qualche centinaio di metri dalle Poste.  Infatti, l’ingresso è in via D’Andrà, 
ma è anche possibile parcheggiare con entrata da via Circonvallazione, dove una volta c’era la 
scuola Dante Alighieri. 
 
Il dottor Eugenio Garambois è stato una significativa 
figura di medico casellese   che  fu, tra l’altro,  legato 
alla lotta partigiana con impegno e sacrificio  ma che 
soprattutto anche nel “dopo” seppe portare  nella co-
munità il suo impegno civile a tutto campo.   
Eugenio Garambois  nacque  a Torino  il 1° aprile  del 
1920 da famiglia originaria della Valle Susa, si laureò 
giovanissimo e a 24 anni partecipò alla guerra di libe-
razione quale tenente medico di una brigata garibal-
dina: Nel primo dopoguerra approdò a Caselle dove fu 
medico condotto per 43 anni. In quei tempi i medici  
condotti non avevano barriere sul numero dei 
 pazienti in carico, egli ne ebbe oltre quattromila fino al 1962, anno nel quale furono 
posti dei limiti, così il numero scese a 1800. 
Nonostante i suoi impegni il “dotor” fu per 15 anni anche il medico della Società Ope-
raia, per decenni presidente dell’Anpi locale e per oltre vent’anni, dal 1970 al 1992, 
fece parte dell’Amministrazione comunale. Fu eletto consigliere, quale capolista del 
gruppo Indipendenti nelle amministrative del 1970. del 1975 e del 1980; mentre nelle 
elezioni del 1985 e del 1990 si presentò nella lista del partito socialista.  In alcune legi-
slature Garambois entrò nella giunta con l’incarico di assessore e di vice sindaco.   
Morì a Caselle il 28 novembre del 1992.  
Ogni anno, dal 1993, grazie ad un fondo lasciato dalla famiglia, nella ricorrenza del 25 
aprile l’Anpi locale consegna -  nel nome di Eugenio Garambois - borse di studi a due 
studenti delle medie. 
 

Garibaldi Giuseppe____________________________________________ 
(Via) - E5 - Fa parte del centro storico, parte da via Torino, a fianco della Banca del Piemonte 
e arriva in via Guibert. Nel 1878 era il termine di via Bugella, dal 1945 è via Garibaldi. 

Il dott. Eugenio Garambois 
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Via dedicata all'eroe dei due mondi, nato a Nizza nel 1807 e morto a Caprera nel 1882. 
Tornato in Italia con le sue camicie rosse nel 1848, militare e uomo politico, Garibaldi 
fu uno dei protagonisti del Risorgimento. Fu nominato da Cavour generale dell'esercito 
piemontese durante la guerra d'indipendenza. Una vita avventurosa la sua, piena di 
battaglie; un eroe nazionale. Morì a Caprera, novello Cincinnato. 

 
Garolla Giovanni______________________________________________ 
(Via) - C3 - E' una piccola traversa, l'unica, a sinistra di via Amedeo da Castellamonte.  
Intitolata nel 1981. La denominazione ufficiale porta solo il cognome Garolla. 
 
Via dedicata a Giovanni Giacomo Garolla che fu sindaco di Caselle dal 1682 al 1684. E' 
passato alla storia soprattutto per aver dato il suo nome ad un ponte, meglio ad un 
ponticello. Caselle in quel tempo era profondamente debilitata dalla peste, Garolla 
fece tutto il possibile per alleviarne le terribili conseguenze. Furono anni di ricostru-
zione, quindi, ed è in quest'ottica che dopo aver sentito le numerose lamentele del 
pericolo costante che portava il fatto di dover attraversare sul canale dei Mulini nel 
suo percorso lungo la via Grande (oggi via Torino), specialmente nel periodo dell'acqua 
alta, nel 1682 si senti in dovere di costruire un ponte, che porta appunto il suo nome, 
e che si trovava (e i resti ancora si trovano) al centro del quadrivio tra via Torino e via 
Mazzini, davanti alla banca.  
Un piccolo ponte, è vero, ma solido con mattoni in cotto, aveva ben 35 cm di copertura 
della volta a botte. Fece parte del paesaggio casellese per ben 176 anni, fino al 1858 
quando il sindaco Gedeone Falletti decise la copertura completa della via. Il ponte Ga-
rolla vide ancora la luce, sia pure per poco, nel 1983 durante gli scavi per la posa delle 
fognature. 
 

Gastaldi Andrea_______________________________________________ 
(Via) - C2/3 - E' la penultima traversa di strada Ciriè, fa parte delle serie di vie dedicate ai 
sindaci di Caselle. Intitolata nel 1981.  
 
Via dedicata al geometra Andrea Gastaldi che fu sindaco 
di Caselle dal 1925 al 1927, dopo di lui iniziò la serie dei 
podestà. Nato nel 1878, a 28 anni arrivava a Caselle da 
Graglia, nel Biellese, dopo aver fatto studi sull'arte edili-
zia.  
Prese casa nella strada dei Macelli, ora via Guibert, pro-
prio vicino alla scuola nella qual stava lavorando dal 
1885 il padre capomastro, edificio che fu poi inaugurato 
il 23 ottobre del 1887.  
Andrea Gastaldi passa alla storia per essere stato il co-
struttore del campanile della chiesa di Santa Maria, 
quello alto e appuntito che c'era prima di essere  
troncato nel 1952 per la sicurezza aerea, operazione  

Andrea Gastaldi 
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questa che successivamente, nel 1957, ha dato vita ai "campanili gemelli" di adesso. Il 
disegno del vecchio campanile progettato dall'ing. Paolo. Saccarelli vedeva a 45 metri 
di altezza innalzarsi la cuspide quadrangolare dove c’erano quattro campane, che suo-
narono festosamente il giorno dell'inaugurazione del campanile avvenuta il 29 settem-
bre del 1902.  
Gastaldi inoltre volle che fosse semplificata la facciata della chiesa e operò per armo-
nizzare e far risaltare la parte centrale, il portale e il sagrato. 
 

Gandhi  Mahatma____________________________________________ _ 
(Via) - C6 - Nuova via a forma di croce che parte da via Gobetti e finisce in via alle Fabbriche, 
con due “maniche”interne. Via intitolata nel 1998.  
 
Via dedicata ad un grande personaggio della storia del mondo, a Gandhi Mohandas 
Karamchand detto il Mahatma ossia la "grande anima". Nacque nel 1869 e morì nel 
1948. Fu il principale artefice dell'indipendenza dell'India avvenuta nel 1947. 
 

Giacosa Giuseppe_____________________________________________ 
(Via) - C4 - Piccola traversa a destra di viale Alcide Bona, prima di via Trilussa. Intitolata nel 
1970. 
 
Via dedicata a uno scrittore nato a Collereto (in provincia di Torino) nel 1847 e morto 
nel 1906. Celebri le sue commedie Tristi amori e Come le foglie Fu anche librettista 
d'opere liriche, infatti per Puccini scrisse, con Illica, la Boheme e la Madama Butterflay. 
 

Gibellini ____________________________________________ 
 
(Via) - E4/5 - Via importante. Fa parte del centro storico, nel 1878 si chiamava via del 
Convento. Parte da piazza Canavera, passa dietro il Municipio e arriva in via Fabbri, attraver-
sando gli antichi portici. 
 
Il cav. Casimiro Gibellini fu sena-
tore del Regno e per oltre 40 
anni - dal 1878 al 1920 - fece 
parte del Consiglio comunale di 
Caselle. Una nobile famiglia i Gi-
bellini che in vari modi tanto si 
prodigarono per la nostra co-
munità. Infatti dal 1800 al 1920 
Gioachino, Vincenzo, Bonifacio, 
Giuseppe e Casimiro Gibellini 
con vari incarichi fecero sempre 
parte della Amministrazione co-
munale di Caselle Bonifacio Gi-
bellini indubbiamente fu il più  

I portici medievali di via Gibellini. 
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noto perché fu sindaco dal 1817 al 1819 e poi ancora dal 1825 al 1829.   
 Anticamente la via del Convento, ora Gibellini, era l'arteria attraverso la quale si svol-
gevano le principali attività urbane; infatti, sotto questi portici del medioevo opera-
vano le botteghe artigiane e fiorivano i commerci. Inoltre qui si svolgevano le fiere e i 
mercati per le quali Caselle fin dal 1450 aveva ottenuto la concessione dal castellano 
di turno e, infine, in questa via aveva luogo il mercato, istituito fin dal 1539.  
 

Giovanni XXIII_______________________________________________ 
(Via) - EF4 - Traversa sulla destra di strada Aeroporto, prima del piazzale-parcheggio Merlo. 
Intitolata nel 1970. 
 
Via dedicata a Giovanni Roncalli, papa Giovanni XXIII, che nacque nel 1881 a Sotto il 
Monte (BG) e morì a Roma nel 1963. Fu nunzio apostolico a Parigi, patriarca di Venezia 
ed eletto al soglio pontificio nel 1958.  
Convocò il Concilio Vaticano II nel segno "dell'aggiornamento" della Chiesa. Impor-
tante le encicliche Mater et magistra del 1961 e la Pacem in terris del 1963. 
 Il "Papa Buono" fu solennemente beatificato nell'anno 2000. 

 
 

Giusti Giuseppe_______________________________________________ 
(Via) - BC5 - Piccola traversa sulla destra a circa metà di strada Salga. Intitolata nel 1970.  
 
E' dedicata al poeta Giuseppe Giusti, nato a Monsummano nel 1809 e morto a 41 anni 
a Firenze nel 1850. Poeta satirico espresse il patriottismo moderato della borghesia 
toscana in epoca risorgimentale. 
 

Gobetti Ada___________________________________________________ 
(Via) - C6 - Nuova via, traversa di via Vernone, l'ultima in fondo a destra, prima di via alle 
Fabbriche. Intitolata nel 1998. 
 
Dedicata ad Ada Prospero Marchesini Gobetti (1902-1968) che dal 1923 al 1926 fu la 
moglie dello scrittore e uomo politico torinese Piero Gobetti. Ada col marito condivise, 
negli anni della giovinezza e dell'adolescenza, studi ed esperienze politiche. Dopo la 
morte di questi (Parigi 1926) ha intrecciato una lunga relazione di amicizia col filosofo 
Benedetto Croce; si è occupata della gestione del periodico "Il Baretti"; ha svolto atti-
vità di insegnante e traduttrice per importanti case editrici. Nel 1937 sposa Ettore Mar-
chesi.  
Durante la Resistenza ha compiuto, insieme al figlio Paolo, una tenace lotta antifascista 
in Val di Susa, di cui ha lasciato testimonianze nel "Diario Partigiano" apparso nel 1956.  
Nell'immediato dopoguerra Ada Gobetti è stata vice sindaco di Torino ed ha promosso 
l'attività dell'Unione Donne Italiane, battendosi per l'emancipazione femminile.  
Attenta ai problemi dell'infanzia e dell'adolescenza nel 1959 ha fondato Il Giornale dei 
Genitori.  
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Gonella _________________________________________________ 
(Via) - D4/5 - Fa parte del centro storico, inizia da via Martiri e va a finire in via Guibert, 
all'inizio di via Mazzini. Nel 1878 era via Ponente, poi via Bugella e infine via Gonella. 

 
Piuttosto singolare la storia di Paolo Domenico Gonella, un casellese del Settecento, 
figlio del fonditore della Zecca ducale di Torino. Nacque a Perletto, in quel di Cuneo, e 
studiò a Torino. Paolo Gonella, duca di Perletto, divenne cittadino di Caselle quando si 
unì in matrimonio con Angela Maria Vanicola, figlia di Alessandro, proprietario della 
cartiera al Caldano e ricco possidente in regione Fontanamour, tra la Carignana e il 
Caldano, e presso il Lavoresco. Gonella stabilì la sua abitazione in un palazzo nel centro 
storico, proprio nella via che oggi è dedicata al suo nome 
Abile nel mondo degli affari si distinse in varie occasioni, e anche per questo motivo 
chiese e ottenne l'incarico di reggere l'Esattoria, funzione questa che tenne per 
trent'anni, dal 4 settembre del 1701 all'11 giugno del 1730. Chiaramente in questo 
ufficio Paolo Gonella ebbe modo di avere il polso della situazione non solo casellese 
ma della zona, mettendolo così in grado di intervenire per risolvere nei limiti del pos-
sibile i problemi della comunità locale. Anche per questo godeva la fiducia e la stima 
dei cittadini, insomma ben presto Gonella divenne il signore e padrone di Caselle. Un 
fatto che lo riguarda è quanto mai significativo dell'importanza di questo personaggio: 
allorché l'amministrazione comunale venne a trovarsi in strettezze finanziarie partico-
lari, a motivo delle pendenze in corso per l'acquisto della Casa di Piazza e il progetto 
del suo adattamento alle esigenze della Comunità - in pratica si trattava di creare un 
Municipio - ebbene Paolo Gonella venne incontro a questa necessità del Comune met-
tendo a disposizione il suo capitale. Gesto, questo, che gli valse un titolo nobiliare per-
petuo, ma fino ad un certo punto disinteressato perché egli volle in cambio la carica di 
Rettore di Caselle col diritto di nominare i sindaci del paese.  
Ma di questo diritto tutt'altro che democratico Paolo Gonella venne privato dopo la 
liberazione del Piemonte dai francesi, svincolando così il Comune da ogni obbligo in 
proposito: senza contare che la ripresa economica con l'industria della seta e della 
carta facilitò il trapasso dalla dipendenza finanziaria di privati. Tant'è che il Comune 
restituì i soldi che aveva avuto in prestito da Gonella e questi girò la somma per la 
ricostruzione della chiesa di S.Maria, destinando la Cappella del Crocefisso, gioiello di 
arte barocca datato 1715, a sepolcreto della propria famiglia.  
Nel 1717, all'invito di Vittorio Amedeo II per l'ordinamento delle opere di beneficenza 
in un'unica amministrazione, il nobile Paolo Gonella accettò l'incarico di fondatore e 
primo presidente della Congregazione di Carità di Caselle. Fondazione che aveva l'ap-
poggio e la collaborazione di don Domenico Bugella, parroco della chiesa di S. Maria 
fra il 1699 e il 1736. Con questo ruolo - che in quel tempo assumeva un'enorme impor-
tanza dato che mancava ogni tipo di assistenza sociale da parte dello stato - Paolo Go-
nella ebbe così la possibilità di entrare in contatto con tutte le personalità e le organiz-
zazioni della zona, fatto ovunque segno di ammirazione per la sua concreta generosità.  
A tutte queste donò generosamente il suo servizio ricordandole nel suo testamento 
del 15 dicembre del 1731, che favorì in modo particolare l'opera dell'Ospedale e della 
Congregazione della Beata Vergine della Cintura.  Caselle a Paolo Domenico Gonella, 
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figlio nobile e generoso, gli ha dedicato una lapide sotto i portici del municipio e una 
delle vie principali del centro storico.  

 

Goretta_______________________________________________________ 
(Strada della) – HI- 7 - E' un prolungamento di strada Mappano, parte dall'incrocio con via 
Pitocca e la curva per la Frazione e va diritta fino a strada Cuorgnè e poi a Settimo. Via questa 
che è inserita anche nello stradario di Mappano. 
 
Antica strada di campagna, molto stretta. Dal 1753 prende il nome dal corso d'acqua 
che l'accompagna lungo tutto il suo percorso. In italiano questo piccolo canale si 
chiama più correttamente "gora" ma essendo il nostro fossato non proprio grande e 
grosso - anche se utilissimo perché da secoli fornisce acqua a tutta la zona - ecco che 
allora viene facile chiamarlo "goretta" appunto perché il corso d'acqua è stretto, una 
piccola gora. 
 

Gozzano Guido________________________________________________ 
(Via) - B4 - Piccola traversa senza sbocco sulla destra del viale Bona, subito dopo via Giacosa. 
Intitolata nel 1970. 
  
Poeta crepuscolare Guido Gozzano nacque a Torino nel 1883 e morì nel 1916 , aveva 
soli 33 anni. Le belle cose di pessimo gusto le possiamo trovare anche oggi nel suo 
Meleto, una casa di campagna ad Agliè, nel Canavese, dover Gozzano soggiornò a 
lungo. 
 

Graglia  Antonio____________________________________ 
(Via - C3 - La seconda traversa senza sbocco a destra di strada Madonnina; va a finire 
nell’azienda agricola Cat Berro. Intitolata nel 1981. 
 
Giuseppe Antonio Graglia fu sindaco di Caselle nel 1771, nel 1772 e nel 1781, in pratica 
fece parte dell'amministrazione comunale per 10 anni, sia al vertice che come consi-
gliere. Sotto la sua guida furono costruite diverse arterie stradali di vitale importanza, 
come strada Venaria nel 1787, la nuova strada di Lanzo tra il 1773 e il 1782, la strada 
tendente verso San Maurizio nel 1777, e la strada di san Vittore tendente verso le 
Vaude.  
 Durante la visita parrocchiale dell'arcivescovo di Torino mons. Rorengo di Rora nel 
1769 tra l'altro si prese la decisione di spostare i due cimiteri parrocchiali in uno solo 
nella Gerbola, vale a dire annesso alla nuova sede dell'Ospedale di Santo Spirito in co-
struzione.   
Questo cimitero dell'Ospedale iniziò a funzionare nel 1775, e solo nel 1858 perché or-
mai inadeguato Caselle lo trasferì nel posto dove si trova attualmente e nel quale ha 
avuto nel tempo notevoli ampliamenti. Giuseppe Antonio Graglia fu un amministra-
tore probo e serio, che sempre si interessò vivamente della vita sociale della comunità 
con una lucida visione di servizio.  
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Grande Torino________________________________________________ 
(Piazzale) – B6 - Si tratta di un grande spiazzo- parcheggio davanti al centro polisportivo di via 
alle Fabbriche, alla Salga, intitolato nel 2005. 
 
Area dedicata alla memoria dell’imbattibile e indimenticabile squadra di calcio del To-
rino tragicamente perita il 4 maggio del 1949 nel famoso incidente aereo sul colle di 
Superga. In quest’area si trovano alcuni importanti impianti sportivi, tra i quali anche 
il campo comunale di calcio dove giocano le squadre del U.S.D. Caselle, società nata 
nel 1908 e ricca di trofei. Giocava in prima categoria, nel 2010 è stata promossa in 
Promozione. E’ dotata di diverse squadre giovanili. 
 

Gramsci Antonio______________________________________________ 
(Via) - B5 - Si tratta di una piccola traversa senza sbocco sulla sinistra di strada Caldano, verso 
il fondo, tra via Ferrari e via "Che" Guevara. Intitolata nel 1981. 
 
Pensatore e uomo politico Gramsci nacque ad Ales in Sardegna nel 1891 e morì a Roma 
nel 1937. Impegnato nel movimento socialista torinese nel 1921 fu tra i fondatori del 
Partito Comunista Italiano del quale nel 1924 ne divenne il segretario. Sempre nel 1924 
fondò l'Unità, il quotidiano organo del PCI. Nel 1926 fu arrestato dai fascisti e messo 
in carcere dove passò il resto della sua giovane vita.  
 

Grangiotti_____________________________________________________ 
 
( Via dei) - A2/C1 - Traversa di campagna, a nord, parte da strada Ciriè attraversa la borgata 
dei Grangiotti e va a finire in via alle Fabbriche, all'altezza della cascina Marsaglia.  
 
Più che una strada i Grangiotti sono un'antica regione che aveva quattro denomina-
zioni: La Cerrea, San Giacomo, i Battitori e i Grangiotti. La nostra strada passa ora tra 
vecchi casolari e moderne costruzioni adagiate tra il verde e si inoltra tra i prati dove 
nel mezzo campeggia la Cappella di San Giacomo, patrono della borgata, che affonda 
la sua storia nel Settecento. 
 La borgata un tempo non era molto estesa, più che altro era un insieme di case rusti-
che, alcune di modeste condizioni, che ancora oggi si stringono attorno ad una piccola 
aia, centro della vita agricola.  
Ma generalmente queste case coloniche d'una volta erano congiunte alla borgata da 
un sentiero campestre, circondate dall'orto, da un ricco pergolato e piante da frutta 
che nascondevano l'abitazione rurale. In Piemonte questo tipo di case si chiamavano 
"cascinotte" ma nel rinnovamento generale della denominazione napoleonica il Pre-
fetto del Dipartimento di Torino il 25 luglio del 1812 le volle registrare nel nuovo cata-
logo, adottando una denominazione d'oltralpe, come "grange", specie quelle con de-
posito di prodotti caseari, cioè le cascinotte.  
Lentamente la denominazione di grange si è estesa a tutta la zona, ed è appunto da 
questa parola che ne è derivato il nome di Grangiotti.  
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Grassi Libero__________________________________________________ 
(Via) -C5/6 -Via nel quartiere delle ex Case Cit. Traversa che parte da via Audello/ piazza 
Borsellino/ e va a finire in via Vernone. Intitolata nel 1993.  
 
E' una nuova via questa dedicata all'imprenditore siciliano Libero Grassi che fu assas-
sinato dalla mafia il 29 agosto del 1991 per essersi ribellato ai continui soprusi cui era 
vittima: si era rifiutato di pagare il pizzo. Si oppose alla mafia. La mafia lo uccise, ma 
non lo vinse.  

 
Guibert Luigi__________________________________________________ 
(Via) - DE5 - Via del centro storico, parte da piazza Boschiassi e va a finire in via Circonval-
lazione, sul prato della fiera. Nel 1783 si chiamava via del Teatro, nel 1853 contrada dei Macelli, 
dal 1890 è via Guibert. La denominazione esatta è: Via Generale Guibert Luigi. 
 
Passando per la via a lui dedicata, 
quella che da piazza Boschiassi va 
al Prato della Fiera, quella delle 
scuole Elementari, molti casellesi, 
fra i quali anche molti scolari, si sa-
ranno chiesti: ma chi era questo 
generale? Quella che andiamo a 
narrare non è solo la sua storia, 
ma è anche un importante capi-
tolo della Caselle del XIX secolo.  
Luigi Guibert nacque a Torino il 9 
agosto del 1808 con alle sue spalle 
un passato famigliare tutt'altro 
che insignificante. Nel 1721 tro-
viamo Sebastiano Guibert gover-
natore di Chivassso; i suoi due figli 
Giovanni Francesco generale di 
fanteria e titolare della com-
menda di Pinerolo nel 1787; l'al-
tro, Antonio, tenente colonnello e 
direttore delle fortificazioni 
 di Demonte nel 1759. Da quest'ultimo nacque Carlo Prospero, padre del nostro Luigi, 
che fu comandante della fortezza di Domodossola nel 1796, dove morì nel 1815. 
 Per il suo valore e la e per la sua fedeltà Carlo Prospero ricevette l'abbraccio di re 
Vittorio Emanuele I.  durante il suo trionfale ingresso nella Torino capitale, dopo la 
restaurazione del regno 
A Caselle troviamo i Guibert all'inizio dell'Ottocento. Dopo la morte del padre i fratelli 
Luigi e Giacinto Guibert fondano a Caselle uno stabilimento per imbiancare le tele. Ma 

Il generale e sindaco Luigi Guibert 
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per la gloriosa tradi-
zione militare della sua 
famiglia   questo buon 
sangue scorreva evi-
dentemente anche 
nelle vene del nostro 
Luigi perché lasciata 
l'industria al fratello il 
26 marzo del1826 in-
traprese la carriera mi-
litare entrando ca-
detto nel Battaglione 
Cacciatori di Savia.    
La sua carriera militare 
fu quanto mai rapida e 
brillante. In sintesi 
queste sono state le 
tappe salienti per arri-
vare al grado di gene-
rale: Sottotenente di 
ordinanza nella Brigata 
Regina nel 1830, e nel 
1832 nei Granatieri  
scelti.  
Luogotenente nel  
1835 e capitano d'ordinanza nel 16° reggimento di Fanteria nel 1845.  Con questo 
grado   fece la prima guerra d'indipendenza italiana  
e il 6 maggio del 1848 nell'infelice e infernale battaglia di S.Lucia cadde tra i primi, 
ferito  gravemente al petto da una fucilata. Pianto per morto dalla famiglia si trascinò 
fra la morte e la vita da un ospedale all'altro. Riavutosi un po' nelle forze, poté ricom-
parire a Caselle del tutto inaspettato, ma quasi irriconoscibile per i patimenti sofferti. 
Guarì ma le fatiche di un servizio attivo non erano più per lui. Fu quindi comandato 
prima al Ministero della guerra, indi col grado di maggiore nella compagnia dei veterani 
dello Stato Maggiore della Real Casa.  
Nel 1852 lo troviamo direttore in seconda dell'ospedale militare di Alessandria; nel 
1855 comandante militare di Aosta e nel 1856 di Acqui. 
Addetto al comando del Battaglione di Amministrazione il 26 dicembre del 1856; fu 
promosso tenente colonnello il 24 luglio del 1859 e assumeva il comando effettivo del  
battaglione stesso che era divenuto Corpo di Amministrazione.  
Colonnello il 3 agosto del 1860, maggiore generale e comandante del circondario di 
Bologna nel 1863. Il primo febbraio del 1864 passava comandante Casa Reale degli 
Invalidi e Compagnia dei Veterani e presidente del consiglio di amministrazione dei 
Comandi militari.  In questa carica dietro sua domanda era collocato a riposo il 9 feb-
braio del 1868. Nel 1874 era iscritto fra gli ufficiali generali della riserva. 

Cartolina d’epoca con le scuole elementari di via Guibert 
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A Caselle il generale formò la sua famiglia sposando Teresa Fresia del fu Felice, la cui 
famiglia era proprietaria dal 1815 della cartiera del Ruatto. Ebbe tre figli: Giacinta, 
Anna e Carlo Prospero. Abitavano nella via che appunto ora è dedicata al generale.  Ma 
questo piccolo romanzo di una vita non finisce qui. Infatti, è tutt'altro che trascurabile 
l'apporto dato dal generale Guibert alla vita amministrativa di Caselle. Per 50 anni fu 
amministratore pubblico, dieci dei quali come sindaco, esattamente dal 1844 al 1847 
e dal 1871 al 1878. Caselle durante la sua amministrazione ebbe un notevole impulso 
in tutte le sue attività: dall'ospedale agli uffici della Pretura e del Registro, dalle Scuole 
all'agenzia delle imposte.  
 L'illuminazione pubblica e la nettezza urbana, come la copertura nell'abitato di nume-
rosi canali furono problemi sempre in primo piano nei programmi dell'amministra-
zione guidata dal generale. Costante fu il suo apporto alla Società Operaia - ricordiamo 
per inciso che in quel tempo Caselle aveva circa 2000 cittadini occupati nelle fabbriche-
. Nel 1869 compilò il Regolamento sull'uso dalle Acque ancora oggi seguito. Diede am-
pio concorso per avere comoda al paese la stazione ferroviaria, promuovendo la de-
molizione di alcuni rozzi fabbricati all'ingresso del paese. La sede stessa del Comune e 
la grande area del prato della fiera godettero durante il suo operato di ampliamenti e 
di sostanziali migliorie.  
Infine, Caselle deve all'interessamento del generale Guibert se la sede del nostro Mu-
nicipio possiede un quadro del Defendente Ferrari. Difatti la preziosa tavola che il pit-
tore di Chivasso, allievo di Gian Martino Spanzotti, dipinse nel primo '500 fu donata al 
Municipio dalla famiglia Fresia, famiglia dalla quale proveniva la moglie del generale. 
L'opera fu acquistata dal prof. Giovanni Fresia il 25 aprile del 1801. Luigi Guibert morì 
a Caselle Torinese il 22 settembre del 1889, aveva 81 anni.  
Una lapide nel porticato del palazzo comunale, posata il 16 aprile del 1890, un anno 
dopo la morte, lo ricorda a tutti i cittadini con queste parole: 
 “A Guibert nobile Luigi, maggiore generale in ritiro, grande ufficiale dell’Ordine Mau-
riziano, Cavaliere della Corona d’Italia, organizzatore del Corpo d’Amministrazione mi-
litare, versò sui campi lombardi il suo sangue per l’italiana indipendenza. Tre volte sin-
daco, 50 anni d’amministrazione comunale, strenuo propugnatore degli interessi agri-
coli ed operai: vera gloria del paese. A perpetuo ricordo i casellesi ed amici”. 
In conclusione, dai dati biografici che abbiamo elencato riguardanti il generale Luigi 
Guibert è abbastanza facile farne uscire la classica figura del soldato fedelissimo alla 
patria e al suo re; ma anche quella del cittadino che avendo avuto la fortuna di avere 
un solido bagaglio culturale, non certo alla portata di molti in quel tempo, porta nella 
vita amministrativa del suo paese, della sua comunità, quei tesori di esperienza e di 
capacità di cui era ricco.   
Ma forse il suo merito è un altro: quello d'essere riuscito, in felice simbiosi, a riunire in 
sè i valori del soldato, del cittadino e del lungimirante amministratore pubblico. La 
spada del generale dei Granatieri Luigi Guibert si trova in una bacheca nell'ufficio del 
sindaco di Caselle, insieme con quella del generale dei Bersaglieri Giacinto Tua. 
 

H - I - K 
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Italia '61______________________________________________________ 
(Via) - D5 - Traversa senza sbocco, la prima a destra di strada Venaria, davanti al prato della 
fiera. 
 
La titolazione di questa piccola via ha voluto essere un omaggio alle celebrazioni fatte 
a Torino e in tutta Italia nell'anno 1961 in occasione del Centenario dell'Unità d'Italia. 
Infatti la nostra bella penisola divenne Regno il 17 marzo del 1861. 

 
Kennedy______________________________________________________ 
(Via) - E5 - Traversa che da via Circonvallazione, sul prato della fiera, va a finire in via Gari-
baldi. Intitolata nel 1970. La denominazione esatta è : Via Fratelli Kennedy. 
 
E' dedicata ai fratelli John e Robert Fitzgerald Kennedy. Il primo nacque nel 1917 
e fu presidente degli Stati Uniti d'America dal 1960 al 1963. Democratico, cattolico, 
JFK difese i diritti civili delle popolazioni di colore e cercò di avviare un vasto pro-
gramma di riforme sociali. Fu assassinato a Dallas, nel Texas, il 22 novembre del 
1963. Il secondo dei fratelli Kennedy, Robert (1925- 1968), senatore e candidato 
alla presidenza degli USA, fu assassinato nel 1968 a Los Angeles. 

 
King Martin Luther___________________________________________ 
(Via) - F6 - La prima traversa a destra di strada Mappano, subito dopo la strada dell'Aeroporto. 
Intitolata nel 1970. La denominazione esatta è: Via Luther King Martin. 
 
Pastore battista statunitense di colore (1929-1968) promosse un vastissimo movi-
mento per la difesa non violenta dei diritti della popolazione nera. Nel 1964. fu 
nominato Nobel per la Pace e nel 1968 fu assassinato a Memphis. Nel 1968 scrisse 
La forza di amare. 
 
 

L 

 

Laclaire Giovanni Paolo ______________________________________ 
(Via) - CD3 - La seconda traversa sulla sinistra di strada Ciriè, nella serie ex sindaci. Intitolata 
nel 1981. 
 
Il padre dell'industriale che ha dato il nome a questa via è Jean Paul Laclaire, il quale 
nacque in Francia, esattamente a Reims nell'anno del Signore 1772: nel suo futuro 
c'era tanta Caselle Torinese perché creò e diede vita a quel grande stabilimento pas-
sato alla storia come il Lanificio Bona Il perché è facile da capire pensando all'enorme 
numero di soldati in più che c'erano da vestire nelle varie piazzeforti, e pertanto oc-
correva tanto panno in più per vestirli.  
Eravamo intorno ai primi anni dell'Ottocento ed erano in arrivo più razionali tecnologie 
industriali e per riuscire ad introdurle Laclaire dovette affrontare non poche difficoltà  
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per la ristrutturazione del vecchio lanificio Valla. Ma lui riuscì a superarle, aveva in 
mente di vestire Napoleone e i suoi soldati e quindi ogni sforzo ne valeva la pena, an-
che se sottolineava in una sua relazione che "il principio di uno Stabilimento di  
Manifattura in un paese dove non esistettero mai è difficile, è un contesto non certo 
favorevole". La vittoria di Marengo nel 1800 riporta i francesi a Torino; nel 1802, dopo 
la parentesi di Nazione Piemontese, la nostra regione viene annessa alla Francia e l'8 
maggio del 1804 il Piemonte diventa una provincia francese. Tra il 1803 e il 1805  
Jean Paul Laclaire cominciò a realizzare impianti di tessitura a Torino, Rivoli e Caselle. 
Qui a Caselle si installo nel vecchio Lanificio di Giuseppe Valla, nel posto dove ora si 
trova l'ex lanificio Bona, in fondo all'omonimo viale che va ad incrociarsi con via alle 
Fabbriche, dalle parti del Caldano, vicino alla cascina del Follone. 
Lo stabilimento di Valla si reggeva ancora sul sistema tradizionale della tessitura su 
commissione, con pochi telai accentrati in fabbrica, mente le operazioni di filatura 
erano affidate a domicilio. Ebbene Laclaire cominciò a riorganizzare il tutto e nel primo 
decennio lo ristrutturò completamente e l'azienda poteva contare su 34 telai e 24 ope-
rai. Nel 1819 cominciò a mettere in funzione anche reparti di lavaggio, di tintoria e di 
filatura. Le ciminiere ormai fumavano a tempo pieno, la produzione continuava ad au-
mentare.Ormai il processo di industrializzazione era avviato, e a favorire un ulteriore 
ampliamento del Lanificio di Caselle fu il fatto che i due opifici di Torino e Rivoli già in 
proprietà alla "Società Pastorale della Mandria" di Chivasso furono trasferiti e conglo-
bati nello stabilimento casellese. E così gli edifici dell'ex Lanificio Valla divennero 
stretti, molto stretti visto la tendenza ormai irreversibile all'ingrandirsi dello stabili-
mento. Pertanto Laclaire acquista ben 22 giornate (una giornata equivale a 3810 mq) 
di terreno adiacente allo stabilimento per i necessari improrogabili ampliamenti. In un 

Jean Paul Laclaire fu il fondatore del lanificio Bona, qui in una foto d’epoca del 1904 
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inventario sulle industrie casellesi fatto nel 1830 è scritto che "il proprietario della fab-
brica di panni è Laclaire Jean Paul residente a Caselle ed anche a Torino. 
 Lo stabilimento - continua l'inventario - è sito a San Bartolomeo - Regione all'ovest 
della Comunità, distante mezzo miglio da Caselle-capoluogo e 5 miglia e mezza da To-
rino, in una pianura sovra uno spazio di giornate 22. Terreno di cui 8 circa sono impie-
gate per locali di operazioni, stenditoi da lane e panni, come vengono descritti, e la 
fabbrica del "Follone" duecento passi dalla prima".  
Jean Paul Laclaire morì a 66 anni, nel 1838, lasciando l'azienda in mano ai due figli, 
Giulio e Giovanni Paolo. Del primo le cronache del tempo dicono ben poco per non 
dire nulla se non che faceva parte dello staff direzionale del Lanificio, mentre invece il 
secondo fu certamente, oltre che un illuminato industriale che diede lavoro a tantis- 
sime persone della zona, anche un uomo che dedicò tempo, intelligenza e denaro alle 
istituzioni pubbliche.  
Ancora giovane troviamo Giovanni Paolo Laclaire sindaco di Caselle nell'anno 1838. Fu 
poi sindaco nel 1857 e negli anni successivi ancora primo cittadino per quattro anni, 
esattamente dal 1860 al 1864. Giovanni Paolo fu tra i più munifici benefattori dell'O-
spedale Santo Spirito, oggi Baulino, e illuminato presidente dell'Asilo Infantile. Anche 
la città di Torino s'accorse di questo nostro concittadino tant'è che il 13 dicembre del 
1853 il Consiglio comunale della capitale del Regno di Sardegna aveva proceduto alla 
nomina di 15 consiglieri di amministrazione della nuova Cassa di Risparmio di Torino 
che andava nascendo sulle ceneri della Cassa di Risparmi nata nel 1827 con Prospero 
Balbo. Dieci di questi appartenevano al Consiglio comunale e 5 furono scelti tra il fior 
fiore delle personalità della città e dintorni, tra queste c'era anche il nostro Giovanni 
Paolo Laclaire.  
Per la cronaca il 22 gennaio del 1854 in una Torino tutta intrisa delle iniziative nate 
dalla febbrile attività del conte Camillo Benso di Cavour e con Vittorio Emanuele II che 
stava studiando per diventare re d'Italia, fu eletto primo presidente della Cassa di Ri-
sparmio di Torino il marchese Cesare Alfieri di Sostegno, un uomo politico molto im-
portante, cresciuto sotto le ali di re Carlo Alberto.  
Nella Notificanza di apertura si spiegava che “La Cassa di Risparmi istituita fin dall'anno 
1827 dalla Città di Torino sarà chiusa col 31 gennaio 1854; una nuova Cassa sotto il 
titolo di Cassa di Risparmio di Torino sarà aperta col 1° successivo febbraio, con ammi-
nistrazione separata e indipendente". 
Dopo la sua morte Caselle dedicò a G.P. Laclaire una via, quella che dalla chiesa di S. 
Maria va alla stazione e poi prosegue fino all'imbocco del viale che va al suo ex Lanifi-
cio, ma gli fu tolta nel giugno del 1945 per chiamarla via Martiri della Libertà.  
Ma negli ultimi anni il nostro Laclaire è stato ricordato ancora con una via dedicata al 
suo nome, sia pure piccolina e corta, in quel nuovo insediamento sulla strada per Ciriè, 
infatti sulla sinistra possiamo trovare ben otto piccole vie e tutte intestate ad ex sindaci 
di Caselle e tra queste otto c'è anche quella che porta il nome di Giovanni Paolo La-
claire.    
Un  casellese che visse  al tempo,  e fu agli “ordini”,   di Napoleone Bonaparte non per 
combattere ma per vestire le sue truppe  in Italia.  Viene ricordato soprattutto per 
avere creato un’industria laniera che portò lavoro e benessere a Caselle e dintorni. 
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Lago____________________________________________________ 
(Via del) - H4 - Traversa di strada Leinì, la seconda a destra, prima di arrivare alla borgata 
Sant'Anna, strada cha porta prima alla cascina e poi al laghetto della Gioia e finisce in strada 
Commenda. Intitolata nel 1981. 
 
Via che ha preso il nome dal lago Gioia, un piccolo specchio d'acqua in mezzo alla cam-
pagna che è il paradiso dei pescatori, tant'è che fin dal 1978 esiste una società di pesca 
sportiva. Non è un lago con misure grandiose ma è molto pittoresco e poi comunque 
l'insieme occupa un'area di circa 50 mila mq. Il nome della Gioia deriva dalla vicina 
cascina che ha una storia importante, anche perché nel primo novecento il dottor Bo-
schiassi ne era il proprietario e qui coltivava - tra l'altro - piante rare importate dall'In-
dia. Il laghetto invece ha origine dagli scavi che furono fatti per costruire la superstrada 
che da Torino (Corso Grosseto) porta direttamente all'Aeroporto di Caselle. Sono sette 
km di autostrada inaugurati nel settembre del 1976 che per la sua realizzazione ha 
interessato un'area di 480 mila mq e 62 espropri di terreni. 

 
Lattes Enrico_________________________________________________ 
(Via) - D4 - E' la prima traversa, senza sbocco, a destra di via Vietta. Intitolata nel 1993. 
  
Il 18 dicembre del 1989 si è spento a Torino 
dov'era nato nel 1896 il dott. Enrico Lattes, il fon-
datore della Conceria MESI Spa di Caselle. Laurea-
tosi in Economia e Commercio all'Università di To-
rino subito dopo la fine della prima guerra mon-
diale, entrò ben presto a far parte dell'azienda pa-
terna la Scamosceria Italiana di Angelo Lattes, 
nata nel 1907. Era questa una piccola azienda 
commerciale ma dotata di una piccola unità pro-
duttiva nel campo delle pelli scamosciate per il la-
vaggio di autovetture. Ben presto sotto la guida di 
Enrico Lattes l'azienda si ingrandì e divenne una  
vera e propria conceria di livello internazionale  
specializzata nelle pelli scamosciate, nei marocchini per cappelli e nelle pelli spaccate 
per pelletteria. La sede era nella vicina Borgaro, davanti alla stazione. Dopo la parentesi 
bellica la Scamosceria assorbì anche l'Industria Marocchini di Milano, da questa fu-
sione nacque la MESI, che non è altro che l'acronimo di "marocchinerie e scamoscerie 
italiane".  
Nel 1947 la conceria si trasferì da Borgaro a Caselle, in via alle Fabbriche 85, alla Salga, 
dove qui ebbe spazio per ingrandirsi e potenziarsi notevolmente, tanto da diventare 
un'azienda con oltre un centinaio di dipendenti, leader nel suo campo e competitiva 
anche nei più agguerriti mercati del mondo, grazie anche all'entrata nell'azienda di 
giovani leve manageriali provenienti dall'ambito familiare. 
Ormai da diversi anni la conceria è stata trasferita in Romania, a Caselle è rimasta solo 
la direzione. 

Enrico Lattes 
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Il dott. Enrico Lattes aveva doti eccezionali di mente e di cuore, la sua capacità di guida 
era proverbiale, fu sempre un punto fermo di riferimento. Capitano nella guerra mon-
diale 1915-18 fu decorato di medaglia d'argento al valore militare per il valore dimo-
strato sul fronte.  
Caselle ha dedicato questa via a Enrico Lattes, fiera di questo suo casellese di adozione. 
Da ricordare anche che la vicina Borgaro ha intitolato una sua via ad Angelo Lattes, il 
padre di Enrico. 

 
Lavoresco_____________________________________________________ 
(Via) - G3/I 2 - E' una strada di campagna, a nord, che parte dalla strada per il Malanghero, 
adiacente all'Alenia, e va a finire verso Leinì. Intitolata nel 1970. 
 
E' quasi certo che la zona, o meglio la regione, denominata col termine "Lavoresco" - 
la più antica di Caselle - prenda il nome da un forma dialettale similare che indica un 
terreno lavorabile con l'aratro. D'altra parte non può che essere cosi perché è una di-
stesa pianeggiante, tant'è che un tempo questa zona veniva chiamata "il granaio di 
Caselle". Anche se fin dal primo Seicento questa fu terra di buon vino con le sue vigne, 
con le annesse residenze patrizie con tanto di Cappelle. Questo fino a quando nel 1850 
il "mal bianco" della vite e nel 1879 la filossera per i frutteti provocarono danni irrepa-
rabili.  
Il Lavoresco cambiò allora colture, più cerealicole, come abbiamo visto. Sorsero casci-
nali, come quello di Mastric e di Molinari, con stalle moderne e allevamenti di bovini, 
una fornace che molto favorì lo sviluppo dell'edilizia, alcune moderne fabbriche. Il 
tutto contribuì così a far ridiventare il Lavoresco una regione produttiva e redditizia 
anche senza le vigne. Ora con l'invecchiamento degli addetti l'attività agricola, specie 
l'allevamento di bovini, si è ristretta notevolmente, sta diventando sempre più zona 
residenziale.  
Ma in fondo alla via, ai confini con i comuni di Leinì e San Maurizio, esiste ancora la 
storica e grande cascina del "Lavoresco", oggi divisa in cinque proprietari, ma solo t:re 
(Cerva, Aimone e Perino) portano avanti la tradizione agricola di questa fertile zona. 
All’inizio di strada Lavoresco, sulla sinistra si trova la cascina Bodrino (conosciuta anche 
come Alpignano) quasi davanti a via delle Monache, oggi della famiglia Chiappero, 
un’azienda agricola che esisteva già nel 1855. Più avanti sulla destra troviamo lo stabi-
limento dell’Infragas e subito sull’angolo due piloni votivi, uno grande e uno piccolo, 
ambedue dedicati a Sant’Antonio.  
A pochi metri al fondo di una piccola traversa la cascina Baima della famiglia Turinetti, 
ormai centenaria perché nata nel 1903, oggi è un’azienda agricola razionale e moder-
namente attrezzata. Al fondo della via, come già detto, si trova l’antico cascinale del 
Lavoresco. 

 

Lazzaretto____________________________________________________ 
(Via del ) - D7 - Piccola via di campagna, è una traversa che si trova all'incrocio di via Venaria 
con via alle Fabbriche. 
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Nella prima parte del '600 guerre e malattie flagellarono Caselle ancora una volta La 
peste imperversava. Chi cadeva improvvisamente a terra, percosso come da un ful-
mine, chi si accasciava colpito dalla sete intensa e segnato da spaventosi deliri, gonfiori 
e lividi che annunziavano la morte. Dato l'ingente numero di morti, non bastando i 
piccoli cimiteri, si seppellivano i deceduti nel Lazzaretto. Questo è un posto un po' spe-
ciale nel senso che è destinato ad isolare gli ammalati di forme gravi contagiose. Un 
campo con tante misere capanne che venivano bruciate quando l'ammalato moriva. 
Entrava in questo  
"ospedale" solo il medico, il frate e gli appestati. A Caselle durante l'epidemia gravis-
sima di peste del ù1630 fu necessario costruire un Lazzaretto. 
soldataglie straniere che imperversavano nella zona lo demolirono perché impediva 
loro i movimenti verso il Port dj Gaj.  Fu spostato in un ex battitoio degli eredi di Raf-
faele Pastore. Ma ormai l'epidemia era 
verso la fine. 
 Oggi sul punto dove nel 1630 era il posto 
del Lazzaretto si trova, dentro un piccolo 
recinto, una grande croce in ferro posta su 
un basamento con una scritta che ricorda 
che questa croce è stata posata il 16 aprile 
del 1975 a cura della Pro Loco proprio 
dove sorgeva il Lazzaretto, a ricordo della 
tragica stagione di morte che  
segnò Caselle con la peste del 1630. La 
croce che campeggia nel cippo ha una sua 
storia, perché un tempo si trovava sopra al 
campanile della chiesa di S.Giovanni, qui a 
Caselle.  
Nell'agosto del 1956, il giorno 3, soffiava 
un forte vento e un insolito affollarsi di 
 gente guardava verso il campanile.  
Un soffio improvviso e più forte aveva piegato la croce di ferro, verso la via Leinì, e la 
lasciava penzoloni sul ciglio della guglia. Fortunatamente uno dei due sostegni delle 
lampade segnalatrici per l'aeroporto e per il parafulmine la tennero finché non fu pos-
sibile raggiungerla con l'impalcatura e discenderla a terra. Si capì anche il motivo del 
suo ripiegarsi: la ruggine e il tempo. Il 14 agosto la croce ritorna al suo posto, rifatta ed 
abbellita e fissata ad un globo, simbolo del mondo.  
Ma era destino che la croce non stesse sul campanile tanto tempo, infatti, fu tolta il 27 
ottobre del 1957 per i lavori di demolizione della cuspide del campanile, e questo per 
abbassare la costruzione da metri 29,38 a 25,55 onde non fosse di pericolo per gli aerei 
che atterrano sul vicino aeroporto. 
Da quel giorno la croce del campanile della chiesa di San Giovanni riposò fino al 1975, 
quando grazie all'interessamento dell'arciprete don Ferdinando Miniotti fu posata nel 
cippo a ricordo dell'antico Lazzaretto, dove tutt'ora si trova. 

La croce del Lazzaretto 
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Via Leini______________________________________________________ 

 (Via) - E4 - Fa parte del centro storico, inizia da via Torino, angolo chiesa di S. Giovanni 
e va fino a Porta Prà, alla rotonda di strada Aeroporto. Nel 1878 era via Ferrata, dal 1906 è 
via Leinì.  

 

Strada Leini___________________________________________________ 
 (Strada) - FI4 - E' il naturale proseguimento esterno della via omonima che inizia appunto 
dalla fine di questa, rotonda di strada Aeroporto/piazza Merlo e va fino al confine di Leinì.  
 
Sia la via che la strada portano alla vicina cittadina di Leini, distante pochi km. Da paese 
prettamente agricolo Leinì (oltre 12.000 abitanti) negli ultimi anni ha avuto un grande 
e moderno sviluppo urbanistico, dando ampio spazio ai servizi, a edifici per abitazioni 
e alla piccola media industria. Una curiosità, fino al tempo del fascismo si scriveva 
Leynì, con la "y", poi è stata "italianizzata" Leinì, ora si scrive senza l’accento finale. 

 
Levanne______________________________________________________ 
(Via) - E7 - Piccola traversa di campagna, senza sbocco, la prima a destra di via alle Fabbriche, 
partendo da strada Torino, prima dell'ex passaggio a livello, e dell'interruzione della strada. Tra-
versa che va alla cascina del "Gallo Piccolo". Intitolata nel 1981.  
 
E' dedicata alla tre alte cime delle Alpi Graie che si trovano sul sudovest del Parco Na-
zionale del Gran Paradiso, ai confini con la Francia. La vetta orientale della Levanna è 
alta 3.555 m; quella centrale 3.074 m. (con il rifugio Leonesi) e infine quella occidentale 
è sia pure di poco la più alta con i suoi 3.593 metri. 
 

Lupo__________________________________________________________ 
(Via del ) - F6 - Piccola traversa senza sbocco di strada Mappano, la seconda a sinistra, intito-
lata nel 1981. 
 
L'intitolazione di questa via non è frutto di fantasia come a prima vista sembra, ma è 
basato su un fatto ben preciso. Infatti, da queste parti nel primo Ottocento esisteva - 
al passato, perché ora è stato demolito - all'inizio di questa via un fabbricato di mattoni 
a vista, poi intonacato e inglobato da altri edifici, usato dal proprietario, un certo Va-
schetto, come ripostiglio per gli attrezzi agricoli o ricovero in caso di tempesta. Niente 
di singolare, solo che questa piccola baracca è passata alla storia come "el ciabòt 'dёl 
luv" vale a dire il casotto del lupo.  
Ed ecco il perché. Il 29 dicembre del 1815 il Gran Cacciatore e Gran Falconiere di Sua 
Maestà e Governatore della Venaria Reale emette il seguente bando: "Informati che 
nonostante i provvedimenti e i premi accordati dalla munificenza di Sua Maestà al fine 
di ottenere l'estirpazione dei lupi, continuando questi a fare stragi a danno particolare 
dei fanciulli, abbiamo determinato di servirci di tutti mezzi possibili onde conseguire la 
loro distruzione, valendoci dell'espediente adottato con efficacia dai paesi a noi limi-
trofi. Pertanto - prosegue il bando del Gran Falconiere - in virtù dell'autorità conferitaci 
da Sua Maestà ordiniamo a tutte le comunità comprese nel distretto delle Regie Cacce 
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di pubblicare la presente e di mettere a disposizione degli ufficiali che comandano i 
Dragoni Guardiacaccia tutto l'occorrente secondo le annesse disposizioni: Si dovrà, in 
proporzione, del numero dei lupi e dell'estensione del territorio, far inghiottire ad uno 
o più cani mezza libbra di noce vomica raschiata di recente e mescolata con carne. 
Appena morto il cane verrà tagliato a quarti e ad ogni quarto si uniranno una mezza 
libbra di carne, sei once di noce vomica due ottavi di arsenico, indi si avvilupperà il 
tutto su una tela comune e la si porrà nel letame caldo per 24 ore. Fatto ciò si distri-
buirà la carne avvelenata sui luoghi più frequentai dai lupi, principalmente lungo i corsi 
d'acqua e nei gerbidi attorno ai boschi, unendovi sulla strada delle interiora di bovino 
allo scopo di condurre il lupo con l'odore di queste fino al luogo dove si trova la carne 
avvelenata".  
Tenendo conto che la noce vomica contiene anche la stricnina è facile immaginare 
quale micidiale miscuglio fosse in agguato per questi lupi, ma non solo.  
Una ricetta da far rabbrividire che per la nostra zona veniva preparato nel "ciabòt 'dël 
luv" di Vaschetto.  
 

M 

 

Madonnina____________________________________________________ 
(Strada) - AC3- Parte da strada Ciriè, dopo via Suor Vincenza, e dopo aver attraversato all'i-
nizio la piazzetta dell'omonima Cappella si inoltra, sterrata per un lungo tratto, e va a finire in 
via alla Fabbriche, dietro l'ex Lanificio Bona. Nel 1753 era strada della Madonna degli Angeli, 
poi fu strada Pilone dei Rossi e infine strada della Madonnina 
 
La "Madonnina" era inizialmente un pilone 
votivo, in proposito ci sono dati fin dal 
1562. Nel 1658 la Cappella fu ampliata ad 
opera dei mastri Borrione e nel 1785 
l'arch. Grossi costruì, rifacendola, l'odierna 
Cappella, conosciuta da tutti come la "Ma-
donnina" ma che ha un nome più preciso, 
quello di Madonna del Pilone. Ha dei 
 bellissimi affreschi interni sui lati del pi-
lone interno, quasi certamente del Cinque-
cento, di autore ignoto, alcuni gli fanno ri-
salire ai Jacquerio, pittori di Ciriè, altri al 
Defendente Ferrari. Alcuni sono in buone 
condizioni. Da segnalare anche per la loro 
singolarità e grandezza gli affreschi più re-
centi che adornano le pareti della chie-
setta.  Tutti gli affreschi, pilone e pareti, 
sono state recentemente restaurati. La Cappella della Madonnina 
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Nella Cappella ci sono anche quattro grandi dipinti di autori ignoti, splendidamente 
ristrutturati nel 2003, e un quadretto ex voto dell'anno 1708, a ricordo dello storico 
passaggio delle truppe francesi, da cui essa non venne mai toccata, fu "graziata".  
Si pensi che era situata in ottima postazione sul passaggio obbligato dal porto della 
Stura attraverso l'attuale regione Francia. Ma non basta, attorno alla chiesetta le 
truppe francesi sistemarono i barili di polvere da sparo e mezzi per il "getto dei foghi", 
segnalazione ai comandi militari, attorno alla città. Nonostante tutto questo pericoloso 
traffico attorno alla Madonnina quest'angolo, questo piccolo gioiello di famiglia dei 
casellesi non fu danneggiato. 
 

Madre Teresa di Calcutta_____________________________________ 
(Via) - C5/D6 - E' una via importante, piuttosto recente, che parte dal viale Bona, in prosegui-
mento con via Suor Vincenza, e arriva fino in Via Vernone, all'incrocio con via Colombo. Inti-
tolata nel 1998.La denominazione esatta è:  Via di Calcutta Madre Teresa. 
 
Via dedicata alla splendida figura di Madre Teresa di Calcutta, al secolo Agnese Gonxha 
nata nel 1910 e morta nel 1997. Religiosa indiana di origine macedone Madre Teresa 
a Calcutta, in India, si dedicò all'assistenza dei malati e degli emarginati fondando nel 
1948 l'Ordine delle missionarie della carità. Nel 1979 è stata insignita del premio Nobel 
per la Pace e nel 2003 è stata solennemente beatificata 

 
Magellano Ferdinando________________________________________ 
(Via) - D5/D6 - Fa parte delle traverse di via Vernone dedicate ai grandi navigatori; questa 
piccola via è la prima a destra, si trova poco prima del quadrivio con via Colombo e via Madre 
Teresa. Intitolata nel 1981. 
 
Navigatore portoghese, il suo vero cognome è Magalhaes, italianizzato in Magellano 
(1480 -1521) nel 1519 salpò dalla Spagna superò lo stretto che porta il suo nome (se-
para l'America meridionale dalla Terra del Fuoco) entrando nel Pacifico, sbarcò nelle 
Filippine dove morì in uno scontro con gli indigeni. Il suo fu un viaggio di grande im-
portanza scientifica. 
 

Malanghero___________________________________________________ 
(Strada) - G2/4 - Si chiama così fin dal 1753. Si trova a nord, parte dalla rotonda di strada 
Leini, davanti alla nuova zona industriale e di servizi, passa a fianco del cimitero, tocca lo stabi-
limento dell'Alenia e va a finire alla borgata Rocci e quindi al Malanghero. 
 
Il Malanghero è una frazione del Comune di San Maurizio. Si trova proprio a fianco 
della pista dell'aeroporto, a circa metà strada sulla destra andando verso nord, e per-
tanto la ridente borgata di campagna è penalizzata da un inquinamento acustico e am-
bientale e ovviamente anche da un rigore assoluto sulle nuove costruzioni. 
 Ha una bella chiesa del 1770 dedicata a San Grato che fin dal 1838 è parrocchiale. Una 
volta c'era al Malanghero la bella cascina dei Durando con tanto di cappella, che aveva 
radici nel '700, ora abbandonata e fatiscente perché dentro l'area aeroportuale. 
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Manzoni Alessandro__________________________________________ 
(Via) - BC5 -  È  una traversa di strada Salga, la prima a destra dopo l'incrocio con via Madre 
Teresa. Intitolata nel 1993. 
 
Alessandro Manzoni (Milano 1785-1873) uno dei più grandi scrittori italiani, autore di 
numerose opere letterarie. 
 Ma il suo capolavoro passato alla storia è indubbiamente il romanzo I promessi sposi 
scritto tra il 1827 e 1842 nel quale si evidenziano le ragioni ideologiche e artistiche 
dello scrittore, il gusto per la storia, la pietà per gli umili e il sentimento religioso. Il 
tutto con una prosa capace di ogni vibrazione. 
 

Mappano______________________________________________________ 
(Via)  - F5/H7 - E' l'unica strada (stretta) che collega il concentrico con la ex Frazione. 
Parte dal semaforo di strada Aeroporto, in proseguimento con via Savonarola, si inoltra nella 
campagna e all'altezza di via Pitocca gira e va fino al Mappano, all'inizio di via Parrocchia. 
Questa voce di "Strada Mappano" compare anche nello stradario del nuovo Comune.  
(Per la voce Mappano si veda anche nel capitolo cenni di storia). 

 
Mappano era la Frazione di Caselle, l'unica ora -  giugno 2017 - è un Comune auto-
nomo. Ė un territorio che anticamente venia chiamato “Fango Grande”. Si trova a circa 
sette chilometri da Caselle, unita da una strada stretta e poco agevole, ed è appena 
lambita dalla metropoli torinese. La parte più estesa di Mappano apparteneva al Co-
mune di Caselle, un'altra grossa fetta era sotto Borgaro, una più piccola sotto Leinì, e 
una fettina di solo verde appartengono a Settimo e un filino a Torino. I mappanesi 
hanno tentato tante volte di diventare un Comune autonomo, di avere un'anima pro-
pria. Ma tutti i suoi sforzi si erano arenati contro leggi e regolamenti che prescrivono 
un minimo di 10.000 abitanti. Attualmente, siamo sempre nel maggio del 2017,  i map-
panesi dei cinque Comuni sono in tutto 7.292, di questi  5.277  erano casellesi. 
Molte opere sono state realizzate, il cimitero è già finito e funzionante, come pure l'a-
rea mercatale, ha scuole, chiese, campi sportivi, un ufficio postale, e un nuovissimo 
centro polifunzionale che è una specie di municipio; ha diverse associazioni di volon-
tariato, culturali, d'arma, sportive; senza contare che da qualche anno funziona un ap-
posito ente, il Consorzio Intercomunale di Mappano. 
 Mappano è tagliata di netto dalla ex statale "460" che da Torino va a Cuorgnè. Lungo 
questa importante ed affollata arteria stradale una fila ininterrotta di case, di negozi di 
attività varie sono cresciute, mentre le numerose fabbriche si trovano piuttosto nell'in-
terno. Tutto quest'insieme ha portato a lievitare l'economia mappanese, a svilupparsi 
continuamente, a caricarsi di speranze. Mappano è lì, sa di avere una sua anima, 
aspetta solo di avere anche la segnaletica all'inizio e alla fine del paese con su scritto: 
Comune di Mappano. Questa terra di Mappano ha una sua storia che ha radici pro-
fonde. Intanto il suo nome deriva dalla proprietà Amapano che risulta fin dal 1576. Da 
Mapan si passò Mapano per arrivare a Mappano. Che valse per tutto il territorio, anche 
perché la grande parte centrale e predominante (oltre 118 giornate) fu il Tenimento di 
Mappano di proprietà del Comune di Caselle che nel 1767 fu diviso e venduto ai privati.                                       
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Marchetti Antonio__________________________________________ 
(Via) - H4- Traversa sulla destra di strada Leinì che porta alla borgata Sant'Anna. Intitolata 
nel 1981.  La denominazione esatta è: Via Don Marchetti. 
 
I famigliari consigliavano di scrivere Marchetto, con la finale in "o" ma giusto o sba-
gliato ormai è ricordato anche ufficialmente come Marchetti. Molti casellesi anziani se 
lo ricordano ancora don Antonio Marchetti, prima come 
vice parroco della parrocchia di san Giovanni a Caselle e poi 
cappellano della Chiesa della borgata Sant'Anna. Una fi-
gura semplice la sua, nei tratti, nel vestire, nelle sue abitu-
dini, nel suo modo di camminare, di porgersi. I casellesi, 
specialmente i borghigiani di Sant'Anna volevano bene a 
questo sacerdote, a questo pastore comprensivo. 
Don Marchetti fu destinato giovanissimo dai superiori a 
San Giovanni a Caselle e dall’anno 1901 qui vi rimase fino 
al 31 dicembre del 1954. Caselle ha ancora vivo nel ricordo 
la sensibilità musicale di questo prete, infatti fu un apprez-
zato maestro e compositore di musiche liturgiche ed il suo 
 Tantum Ergo nella nostra zona era molto conosciuto ed 
 eseguito.  
Ma numerosi furono i pezzi composti, diversi trascritti ad uso del "giovane organista", 
don Marchetti guidò anche la Schola Cantorum della parrocchia e fu insegnante nelle 
scuole elementari. Era nato nel 1878 a Rivara e morì l'ultimo giorno dell'anno 1955, 
dopo una breve malattia.  
La sua salma riposa nella cripta della chiesa di san Giovanni.  Caselle ha voluto dedicare 
a questa bella figura che per oltre mezzo secolo fu al servizio della comunità proprio la 
bella via alberata che in mezzo ad un'oasi di verde dalla strada per Leinì conduce alla 
"sua" borgata Sant'Anna. 
 

Martiri della Libertà__________________________________________ 
 
 
Via) - D4 - Via del centro sto-
rico, parte da piazza Boschiassi, 
a fianco della chiesa di S. Ma-
ria, attraversa la ferrovia e pro-
segue fino alla rotonda da dove 
partono il viale Bona e strada 
Caldano.  
Nel 1878 si chiamava via alla 
Ferrata, poi via Giovanni Paolo 
Laclaire, da 7 giugno 1945 è 
via Martiri della Libertà. 
 

Don Antonio Marchetti 

Via Martiri, il tratto che va dalla ex stazione alla chiesa S. Maria        
.. 
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Via dedicata ai Martiri della Libertà che dall'8 settembre del 1943 al 25 aprile del 
1945 lottarono come partigiani nella dura lotta della Resistenza contro i nazi fascisti, 
per la riconquista della Libertà perduta e per dare un futuro di speranza, di pace e di 
democrazia alla nostra Italia. 
 Ma è anche un omaggio a quanti lottano, anche nel nostro tempo, per debellare il 
terrorismo e la miseria, per quanti operano su tutti fronti per cercare di dare pane, 
libertà e pace nel mondo. 
 

Massa Cerrutti Vittoria _______________________________________ 
(Vicolo) - E5 - E' una piccola via centrale, un vicolo, che parte da via Torino all'altezza del 
negozio di ferramenta e dall'ex esattoria e va obliqua verso sud, fino in via Circonvallazione, vicino 
al Baulino.  
Fino al 1775 era via Presentanea, dal 1775 via del Camposanto, dal 1831 via del Peso e infine 
dal 1906 è vicolo Massa Cerutti. 
 
Vicolo intitolato a Vittoria Cerutti vedova Massa che nel Settecento era la proprietaria 
del filatoio di seta che si trovava proprio da queste parti, sul finire del canale dei Molini, 
dove erano localizzati anche altri opifici. La grossa costruzione ancora esistente si trova 
stretta fra vicolo Balchis - dove allora correva scoperto il canale - e vicolo Bugella e 
dominava con la sua facciata la piazzetta, dalla quale oggi si diparte il vicolo Massa 
Cerutti, e il caseggiato si protendeva giù verso est fino alla scuola media.  
Questo era il posto del filatoio di "Madama Massa" come veniva definito. Una costru-
zione che anche dopo circa tre secoli di rifacimenti e ristrutturazioni gode ancora oggi 
di una facciata neoclassica, opera del Bellotti fatta nel 1771, con le linee architettoni-
che convergenti al grandioso timpano a triangolo e con le finestre che sbucano tra i 
balconcini. Da molti anni questo edificio è negozio e abitazione della famiglia Ferrero. 
La signora Massa, intelligente e laboriosa, continuò l'opera iniziata dal marito condu-
cendo questo setificio, ma fu anche ampiamente ricordata quale benefattrice della co-
munità casellese contribuendo con generose offerte, specie per l'ospedale di Santo 
Spirito, ora Baulino.  
Nel suo testamento lasciò all'ospedale un legato di 10.000 lire, una somma enorme 
per quei tempi, e si ricordò anche dei suoi operai disponendo l'elargizione a tutti di 
una piccola cifra di denaro. 
La signora Vittoria Cerutti vedova Massa morì il 12 gennaio del 1788; la sua unica figlia 
Teresa sposò Domenico Casassa. Intorno alla metà del '700 questa piazzetta, ora inti-
tolata Berlinguer, al "largo della Porta per Torino" - dove una volta aveva sede l'esat-
toria - c'era la fermata della diligenza che faceva la linea Torino-Caselle-Ciriè-Lanzo. Si 
noti che questo vicolo Massa Cerutti fino alla metà del ‘700 era l'unica via di uscita e 
di entrata perché allora non esisteva il tratto finale di via Torino, cioè dal Baulino a 
questo slargo. Ogni suo arrivo era un avvenimento, una festa, perché portava la posta, 
arrivavano persone nuove con i loro bagagli pieni di speranze.  
Lì vicino, in un edificio lungo il canale dei Molini c'era il posto di ristoro e all'occorrenza 
il cambio dei cavalli o del veicolo. 
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Matteotti Giacomo____________________________________________ 
(Piazza) - D4 - Bella piazzetta che si trova davanti all'ex stazione, a circa meta di via Martiri. 
Nel 1865 era lo Scalo Ferroviario, nel 1878 piazza Vittorio Emanuele II, l'8 maggio del 1944 
piazza della Stazione infine dal giugno del 1945 è piazza Matteotti. 
 
Piazza dedicata a Giacomo Matteotti un deputato socialista assassinato dai fascisti a 
Roma nel 1924. Era nato a Fratta Polesine nel 1885. 
Nel 1922 fu segretario del partito socialista italiano, riformista si oppose al fascismo 
Nel 1924 fu rapito e ucciso. Il suo cadavere fu trovato due mesi dopo la morte e il fatto 
suscitò profonda impressione e sconcerto nel Paese e i parlamentari dell'opposizione 
si astennero dai lavori in Parlamento. 

 
Mazzini Giuseppe_____________________________________________ 
(Via) - E5 - Parte da via Guibert, quale prolungamento di via Gonella, oltrepassa via Torino e 
finisce all'incrocio con via Bianco di Barbania. E' una via del centro storico, nel 1878 era via 
Garolla, poi via Savoia Carignano, dal maggio 1945 è via Mazzini. 
 
Grande uomo politico e idealista dell'800 Giuseppe Mazzini nacque a Genova nel 1805 
e morì a Pisa nel 1872. Fondatore della Giovine Italia fu sempre in prima linea per 
rendere libera l'Italia Contrario alla violenza rivoluzionaria il suo motto fu Dio e Popolo 
accanto a Pensiero e Azione. 
 

Meano Cesare_________________________________________________ 
(Via) - D5 - Traversa, senza sbocco, intitolata nel 1970, la prima a sinistra di strada Caldano, 
subito dopo la rotonda.  
 
Scrittore, nato a Torino nel 1899, collaboratore del Corriere della Sera e di altri giornali 
periodici, negli anni '30 Cesare Meano pubblicò diversi romanzi di successo, fu anche 
autore di commedie, libretti d'opera, soggetti cinematografici e lavori radiofonici, 
diede alle stampe anche un Dizionario della Moda. E' morto nel 1957. 
 

Mensa Andrea_________________________________________________ 
(Piazza) - E5 - E' la piccola piazza a fianco dell'Ospedale Baulino, dove si trova anche un piccolo 
sacrario a ricordo dell'eccidio del 1°febbraio 1945.  
Slargo costruito intorno al 1878, assunse subito il nome di piazza Aquilante Demonte,  il fon-
datore dell'Ospedale;   Il 23 settembre 1939 fu intitolata a Costanzo Ciano e il 7 giugno del 
1945 la piazza fu dedicata ad Andrea Mensa. 
 
Piazzetta dedicata a un partigiano fucilato per rappresaglia. Andrea Mensa con Anto-
nio Garbolino, Adolfo Praiotto, Luigi Cafiero e Mario Tamietti fu fucilato il 1° febbraio 
del 1945 proprio in questo posto davanti al Baulino. Andrea Mensa era nato a Tron-
zano Vercellese nel 1907, ed era conosciuto col nome di battaglia di "Mirto".  
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A Venaria, durante il periodo della Resistenza, riuscì ad a formare e ad organizzare un 
gruppo clandestino di partigiani. Assunse anche alti incarichi nel Comitato di libera-
zione, capeggiando i movimenti tra la Bassa e l'Alta Valle di Lanzo.  
Nel dicembre del 1944 fu arrestato a Fiano, detenuto nelle carceri di Ciriè e condan-
nato a morte. 
 Come già detto fu fucilato a Caselle insieme ad altri quattro partigiani. Molti casellesi 
si sono domandati e si domandano ancora il perché questo posto non sia stato intito-
lato diversamente, per esempio come "Piazza 1° febbraio” in modo da comprendere 
tutti i cinque martiri caduti per la Libertà e non uno solo. 

 
Merlo Pietro __________________________________________________ 
(Piazza) - E4 - Un'area molto ampia realizzata recentemente con il contributo regionale e adibita 
soprattutto a parcheggio pubblico, dove si trova anche un monumento all'Alpino e il peso pubblico. 
Questa nuova piazza si trova alla confluenza di strada Leinì con strada Aeroporto, subito dopo 
la rotonda di Porta Prà. E' stata intitolata nel 1998. 
 
Pietro Merlo, un soldato, una storia, 11 anni di 
guerra, una medaglia d'argento al valore mili-
tare: ecco in estrema sintesi il perché di questa 
titolazione. Pietro Merlo nasce a Rivarolo Cana-
vese il 30 settembre del 1832 e insieme al fra-
tello Vincenzo acquistò a Caselle la cascina di 
Porta Prà (al fondo di via Leinì) dove in quel 
tempo davanti era tutta campagna.  
Nel congedo di Pietro Merlo, lungo perché rac-
chiude le tappe di una vita militare quanto mai 
intensa, troviamo che era alto 1,65, cappelli 
ctani, naso regolare, viso ovale, occhi grigi, 
fronte media e colorito sano, ma soprattutto che 
sapeva leggere e scrivere.  
Soldato di leva della classe 1832 fu arruolato nel  
1853 nel 4° reggimento fanteria brigata Aosta nella  
qualità di fante specializzato nel distruggere opere fortificate in azioni di sabotaggio e 
similari. Nel 1855/56 ha fatto parte del Corpo di spedizione nell'Oriente, nella guerra 
di Crimea, dove il 19 giugno del 1856 ricevette una medaglia al valore dagli inglesi. Fu 
promosso caporale nel 1857. In congedo nel 1858 fu richiamato l'anno dopo dove nella 
battaglia di San Martino (vicino a Desenzano sul Garda) famosa per la vittoria dei pie-
montesi sugli austriaci, Merlo fu ferito al braccio sinistro da una palla di moschetto e 
ricevette una menzione d'onore in seguito a regia determinazione.  
Il 12 luglio del 1859 gli fu conferita la medaglia d'argento al valore militare. Nel 1860 
ricevette anche la medaglia francese commemorativa per la campagna d'Italia del 
1859 con l'autorizzazione a fregiarsene.  
Nel 1865 Pietro Merlo fu congedato definitivamente. Da ricordare anche che fu consi-
gliere comunale a Caselle, dal 1899. Morì a Caselle il 21 gennaio del 1919. 

Pietro Merlo 



110 

 

 

Meucci Antonio_______________________________________________ 
(Via) - D4 - E' la seconda traversa a destra di via Vietta, subito dopo via Lattes. Intitolata nel 
1981. 
 
Via dedicata all'inventore del telefono, ad Antonio Meucci nato a Firenze nel 1808 e 
morto a New York 1889.  
Meccanico, emigrò negli Stati Uniti nel 1871, dove presentò domanda di brevetto 
dell'invenzione del telefono, fatto questo contestatogli da G. Bell, ma invano perché la 
Corte Suprema USA confermò la priorità di Meucci. 

 

Molinotto_____________________________________________________ 
(Via) - D3 - E' una piccola traversa, la seconda sulla destra di strada Ciriè che va a finire dritta 
nell’ex cascinale del Molinotto e poi in via del Filatoio. Via nuovissima, intitolata nel 2000, dopo 
l'edificazione di diversi immobili di civile abitazione.  
 
Il nome Molinotto è stato dato perché nel passato la zona serviva da accesso alla vec-
chia cascina del Molinotto, nome questo derivato dalla regione che un tempo era la 
località nella quale c'era il Molino del Principe, alimentato da un importante canale, o 
bealera, comunque un limpido torrentello che anche per questo prese il nome di Ca-
nale dei Molini. Molti secoli fa ogni salto d'acqua era privilegio del Principe, nel nostro 
caso dei Savoia-Carignano e pertanto il molino gli apparteneva e veniva dava in affitto 
a privati. Nel 1718 fu dato in affitto a Paolo Gonella, l'esattore. Nel 1825 il Molino con 
i beni feudali viene ceduto al barone Bianco di Barbania. Da quel momento il Molino 
subisce diversi e radicali trasformazioni ed è da quel tempo che prende il nome di Mo-
linotto e questo anche per distinguerlo dal nuovo molino nato nel centro del paese 
sempre sul corso del canale dei Molini, nell'attuale via Carlo Cravero, davanti alla 
chiesa di Santa Maria. Con la sua caratteristica e grande ruota fu in funzione fino al 
1953 quando il canale fu intubato e coperto. 
 

Monache______________________________________________________ 
( Via delle) - H3/G4 -Traversa di campagna che parte da strada Leinì, sulla sinistra, e va 
fino a via del Lavoresco. Intitolata nel 1970. 
 
E' una strada in aperta campagna che parte dalla provinciale per Leinì, all'altezza della 
cascina Asia e termina al Lavoresco. Strada piccola ma ricchissima di storia. Infatti pare 
proprio che questa fosse un tratto dell'antica strada romana detta "Strayla". Ed è da 
queste partì, in fondo alla via all’incrocio con strada del Lavoresco, che si trova anche 
la famosa cascina Mastrich (posto chiamato così dai francesi nel 1705 durante la l'oc-
cupazione, per ricordare il nome di provenienza) dove fu trovata una tomba laterizia 
dell’epoca romana. La strada fu denominata delle Monache perché a un certo punto 
sulla destra, verso il Lavoresco, si trovava secoli fa la Confraternita femminile della SS. 
Annunziata di Torino la quale viveva unicamente con i frutti prodotti nella loro pro-
prietà. 
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Il fabbricato dell’ex convento conservava fino a poco tempo fa ancora delle bella arcata 
di cotto e vi erano due pozzi che servivano l'acqua alla borgata. Il possedimento reli-
gioso venne ceduto nel 1800 quando le leggi napoleoniche sciolsero tutte le Confra-
ternite religiose. Ora il complesso del cascinale dell’ex convento delle Monache è quasi 
una piccola borgata, con diverse case residenziali ristrutturate. 
Un'appendice. Da queste parti prima della delimitazione dell’aeroporto, all’inizio della 
strada del Lavoresco, c'era anche il cascinale "Molinari" di proprietà della famiglia Mo-
linari che dal 1827 al 1854 “fornì” alla parrocchia di San Giovanni di Caselle l'arciprete 
don Giuseppe Molinari.  
Nato nel 1804 morì il 9 dicembre del 1854 l'arciprete Molinari fu l'ultimo parroco che 
ebbe sepoltura nella tomba al centro della chiesa, tra il campanile e il pulpito. Sepolto 
seduto, come si usava allora, su un seggiolone vestito con i suoi paramenti sacri. Così 
venne trovato durante i lavori di costruzione della cripta fatti nel 1960. 
 

 Montessori Maria_____________________________________________ 
(Via) - C4 - Traversa che parte dal viale Bona e arriva in strada Caldano, sulla sinistra subito 
dopo via Madre Teresa. Intitolata nel 1981. 
 
Famosa pedagogista Maria Montessori nacque nel 1870 a Chiaravalle (AN) e morì in 
Olanda nel 1952. 
 Si dedicò soprattutto all'edu-
cazione dei bambini anormali 
derivando da quell'esperienza 
principi che poi estese a tutto 
il campo educativo, creando 
un metodo fondato sul libero 
sviluppo della personalità in 
un ambiente stimolante e 
adatto.  
Molte scuole portano il suo 
nome, tra l'altro è molto nota 
anche perché il suo volto compariva nell'ultimo biglietto da mille lire della Banca d'Ita-
lia, prima dell'avvento dell'euro.  
 

Monti Vincenzo_______________________________________________ 
(Via) - B4 - Piccola traversa, senza sbocco, a sinistra del viale Alcide Bona, prima di via Caso-
rati. Intitolata nel 1981. 
 
Poeta neoclassico Vincenzo Monti nacque nel 1754 ad Alfonsine (RA) e mori nel 1828 
a Milano. Interessato alla storia come occasione per trasformarla in miti Vincenzo 
Monti fu il divulgatore di un nuovo repertorio di immagini. Scrisse numerosi libri, 
poemi, tragedie, ma il suo capolavoro è la versione dell'Iliade fatta nel 1810. 
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Montrucca Inferiore__________________________________________ 

 Via - D1 - Sulla provinciale per Ciriè, all'altezza del Jet Hotel. Dal 1993 questo tratto ha 
l'accesso da strada San Maurizio. 
  

Montrucca Superiore_________________________________________ 

 (Via) - C1 - Anche questa è una traversa senza sbocco sulla strada Provinciale per Ciriè, ma 
un po' più su, "superiore" appunto, si trova quasi davanti all'inizio di strada Grangiotti, dal 
1993 ha l'accesso da strada Ciriè. 
Entrambe queste due vie prendono il nome dalla regione Montrucca, che si trova nella 
parte più a nord del Comune di Caselle. Dal 1993 si è ravvisata la necessità di modifi-
care la denominazione di questa via essendo ora la stessa divisa in due tronconi non 
congiunti: uno che si chiama "Montrucca Inferiore" e si diparte da strada San Maurizio 
e l'altro "Montrucca Superiore" che si diparte da strada Ciriè.  
Un'area questa adiacente all'Aeroporto soggetta a vincoli ma anche nel mirino di 
grandi progetti per il futuro. Probabilmente ha preso il nome di Montrucca perché il 
suo terreno era più elevato del resto del territorio e pieno di dolci rilievi che protegge-
vano dai venti freddi le colture agricole che hanno contraddistinta questa fertile terra 
nei secoli. Cominciò a fiorire dal 1582 quando si provvide a dividere i beni, infatti que-
sta decisione portò nella zona un grande beneficio perché vari possidenti svilupparono 
al massimo la coltivazione della terra, e di conseguenza la costruzione di nuovi edifici 
rurali, ma non solo. 
 C'erano anche graziose abitazioni, con giardino, orto e frutteto: alcune erano le se-
conde case dei signori della città. I signori Giorgis e Cocha Giovanni possedevano un 
battitoio di carta vicino alla bealera, e questo a capo di una coltivazione di mandorli, 
melograni, noccioli e lauri sempreverdi.  
La Congregazione dei Battuti aveva da queste parti un vigneto che produceva il vino 
per le celebrazioni liturgiche. La tenuta del conte Nicolino lungo il pendio curava nu-
merosi alveari mentre alcuni artigiani coltivavano un boschetto con alberi pregiati. La 
Montrucca divenne un posto per l'allevamento del bestiame, la stabulazione creò nu-
merose abitazioni rustiche, il tutto facilitato anche dal fatto che la nascita del prato 
irriguo con lo sfruttamento delle acque della vecchia balera (il canale dei Molini) mol-
tiplicò i canali d'irrigazione che scendevano sul Canale e pertanto i terreni del posto 
divennero fertilissimi, con un maggengo da sogno.  
 

Moro Aldo_____________________________________________________ 
(Via ) - B4/5 - E' l'ultima traversa sulla sinistra, quasi al fondo, di viale Bona e va a finire in 
strada Caldano, all'altezza di via "Che" Guevara. Intitolata nel 1993. 
 
Via dedicata all'uomo politico Aldo Moro nato a Maglie (Lecce) nel 1916 e morto a 
Roma nel 1978. Segretario nazionale della Democrazia Cristiana dal 1959 al 1965 più 
volte ministro e presidente del Consiglio Aldo Moro fu l'artefice del centrosinistra. Fu 
assassinato dalle Brigate rosse nel maggio del 1978. 
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Morteros____________________________________________________ 

(Piazzale)  - D/4 -  Adibito totalmente a parcheggio gratuito  senza numeri civici, inaugurato 

e intitolato il 18 settembre del 2016 in  occasione del decennale del gemellaggio tra Caselle e la 
città di Morteros in Argentina. Si trova in via Martiri, sulla sinistra, poco prima dell’incrocio 
con viale Bona e strada Caldano. (Nella foto di A.Merlo il momento dell’inaugurazione). 

 

Settembre 2016, celebrazioni ufficiali per i dieci 
anni di gemellaggio che legano la città di Caselle To-
rinese a quella argentina di Morteros. Trentatrè gli 
argentini ospiti di Caselle, facenti parte della dele-
gazione guidata dall'intendente Josè Alberto Bria 
che, insieme al sindaco Luca Baracco, ha scoperto 
la targa posata in piazza Emigrante. La giornata ha 
visto anche l'intitolazione Morteros di un piazzale 
all'incrocio tra strada Caldano e viale Bona.  
Il gemellaggio è ufficialmente nato il 17 settembre 
2006, quando l’allora sindaco casellese, Giuseppe 
Marsaglia, firmò con il collega argentino il trattato 
che sanciva l’unione di fratellanza tra le due citta-
dine.  

 
Mussa Giovanni______________________________________________ 
(Via) - EF5 - Traversa di strada Aeroporto, sulla destra, prima di arrivare alla fine di via 
Circonvallazione. Via senza sbocco, con nuovi importanti insediamenti residenziali, che si inoltra 
nell'interno e poi va verso sud con una svolta a gomito 
 
Piccola via dedicata a monsignor Giovanni Mussa che fu arci-
prete a Caselle dal 1895 al 1940. Mons. Mussa nacque a 
Druento il 1° dicembre del 1863 e morì a Caselle il 22 dicem-
bre del 1940. Dopo le elementari frequentò l'Istituto Sale-
siano di Valdocco e fortuna volle che ebbe come educatore al 
sacerdozio il beato don Giovanni Bosco. Mussa fu ordinato 
sacerdote il 26 maggio del 1880 e assegnato come vice par-
roco a Casalborgone, nell'astigiano. Dopo una decina d'anni 
andò a reggere la parrocchia di Brione e dopo l'Arcivescovo lo 
designò alla parrocchiale di San Giovanni Evangelista  
di Caselle Torinese nella quale fece il suo solenne ingresso il  
14 luglio del 1895. Succedeva a don Giuseppe Montalbone.  
Da quel momento mons. Giovanni Mussa per ben 45 anni svolse il suo ministero con 
una continua e operosa attività a favore della comunità. Di gracile costituzione fisica 
ma di grande tempra era un uomo dal tratto nobile e gentile pur sempre bonario e 
semplice con tutti. Si guadagnò simpatie ovunque, specie a Mappano dove nel 1913 
fece costruire la chiesa. Da ricordare che la Frazione allora dipendeva dalla parrocchia 
di San Giovanni.  

Don Giovanni Mussa 
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Oltre Stura____________________________________________________ 

(Via) - Non compare sulla piantina perché la  zona ovviamente si trova al di la della Stura, ai 
confini con i comuni di Venaria e Robassomero. 
 
 Si tratta di un’enclave con 16 nuclei familiari, staccati dalla “madre patria”. Una volta 
questa zona si raggiungeva traghettando da e per il “Port d’ij Gai” (anticamente Guado 
delle Ganette) sulla Stura.  Ora, per accedere a questa zona casellese vi è un modo più 
tortuoso perché occorre proprio passare da Venaria. 
 

Papini Giovanni_______________________________________________ 
(Via) - CD5 - Seconda traversa, senza sbocco, a sinistra di strada Caldano, subito dopo via 
Meano. Intitolata nel 1970. 
 
Scrittore, Giovanni Papini (Firenze 1881-1956) nazionalista e interventista con Prezzo-
lini nel 1903 fondò il periodico Leonardo. Dapprima scettico e poi apologeta del cristia-
nesimo Papini scrisse Crepuscolo dei filosofi (1906) Un uomo finito (1912) e nel 1921 la 
Storia di Cristo. 
 

Passeri________________________________________________________ 
(Via dei - F6- Traversa all'inizio di strada Mappano, la seconda a destra, davanti a via dei 
Cuccioli. Intitolata nel 1981. 
 
Indubbiamente l'intitolazione è un omaggio che va oltre i graziosi passeriformi ma 
comprende tutto il mondo della Natura. Di passeri ce ne sono di diversi tipi, il più co-
mune nelle aree urbane è il passero d'Italia, poi c'è il mattugio che troviamo nelle cam-
pagne, il sardo nelle isole e il lagio nelle zone rocciose; infine abbiamo il passero soli-
tario, simile a un merlo che nidifica nell'area mediterranea presso rocce e scogliere e 
che tanto caro fu a Giacomo Leopardi. 
 

.Perotti Giuseppe___________________________________________ 
(Via) - C5 - Piccola traversa di strada Salga, senza sbocco, sulla sinistra, subito dopo via Madre 
Teresa. Via intitolata nel 1981. 
 
 Il generale Giuseppe Perotti era il responsabile coordinatore del CLN del Piemonte 
e il 31 marzo del 1944 fu arrestato insieme ad altri componenti il Comitato Militare, 
che aveva sede in piazza San Giovanni a Torino, durante la guerra partigiana. I prigio-
nieri furono portati in carcere alle Nuove; il prefetto avrebbe voluto fucilarli subito ma 
Mussolini impose la convocazione di un tribunale. Il 2 aprile, domenica delle Palme, la 
Corte d'assise presieduta dal generale Umberto Rossi, fu convocata e già il giorno dopo 
era arrivata alla sentenza: una condanna a morte per tutti gli imputati maggiori.  
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La mattina del 6 aprile un carrozzone cellulare li condusse al poligono del Martinetto 
di Torino e qui il plotone portò a termine la condanna. Al primo comando dell'ufficiale 
il generale Perotti a voce alta gridò "Viva l'Italia" e i suoi compagni risposero con lo 
stesso grido. Poi l'eroica fine, in nome della Libertà, e per questo gli fu concessa la 
medaglia d'oro al valor militare. 
Era nato a Torino nel 1895. 

 
Pertini Alessandro____________________________________________ 
(Via) - C5 - Prima traversa di strada Caldano, sulla sinistra, subito dopo via Madre Teresa. 
Via a forma di "U" nel nuovo complesso residenziale Imeda. Intitolata nel 1993. 
 
Nato a Stella di Savona nel 1896 e morto a Roma nel 1990, Pertini, comunemente chia-
mato Sandro, fu un uomo politico, socialista, più volte imprigionato e confinato du-
rante il fascismo. Partigiano medaglia d'oro della Resistenza, nel 1948 deputato alla 
Costituente e senatore di diritto, Sandro Pertini fu nominato presidente della Camera 
dei deputati dal 1968 al 1976 e presidente della Repubblica italiana dal 1978 al 1985. 
Molto popolare e stimato, dal 25 aprile del 1998 l'Aeroporto internazionale di Caselle 
porta il suo nome.  

 
Piovano Antonio_______________________ 
(Via) - CD3 - Piccola traversa, senza sbocco, la terza sulla sinistra di strada Ciriè. Fa parte 
della serie dei "sindaci", via intitolata nel 1981. 
 
Via dedicata ad Antonio Piovano che fu sindaco di Caselle dal 1878 al 1887. Abitava 
proprio da queste parti, infatti i suoi famigliari custodivano la cappella di san Giacomo 
dei Grangiotti, entrata poi nella proprietà di famiglia 
la quale aveva un'abitazione tipica del possidente 
terriero di quel tempo, casa a due piani fuori terra, 
giardino, orto, frutteto, vigna e parco con alberi  
 di alto fusto. Si alzava presto il nostro sindaco e 
scendeva in paese, attraversando a piedi un paesag-
gio ameno. Era un uomo di vasta cultura, efficiente, 
durante la sua mandato durato dieci anni realizzò 
opere importanti per la comunità. 
Furono costruite, dall'agosto del 1885 al novembre  
del 1886, le Scuole di via Guibert e il nuovissimo  
edificio scolastico fu inaugurato il 23 ottobre del 
1887, alla presenza delle più alte autorità e della cit-
tadinanza intera. Antonio Piovano seguì anche da 
molto vicino le vicende della Società Operaia della quale era presidente onorario nien-
temeno che il re Umberto I. Diede vita a un nuovo Regolamento di Polizia urbana. Tra 
l'altro si interessò anche per l'acquisto di una nuova campana per la chiesa di san Gio-
vanni che fu issata sul campanile il 4 aprile del 1885. Sembra cosa da poco ma una 

Antonio Piovano 
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campana come questa accompagna ancora oggi, con i suoi rintocchi, le gioie e i dolori 
di una comunità intera.  
Altro fatto legato al suo mandato di sindaco è quello della trasformazione della chiesa 
di san Giovanni. Infatti via Torino - era l'unica via diretta per andare nelle Valli - in quel 
punto aveva proprio davanti alla chiesa una strettoia tale che oltretutto non riuscivano 
a passare i mezzi militari che andavano a fare le esercitazioni nel campo prove di San 
Maurizio e Lombardore.  
Questo fatto era già stato segnalato in precedenza anche da re Carlo Alberto, appunto 
durante il passaggio delle truppe reali.  
Ma è in nome di Vittorio Emanuele II che fu ordinato di allargare la via. L'amministra-
zione comunale incaricò del progettò l'arch. Gioachino dell'Isola Molo. Tra il 1861 e il 
1864 furono demoliti gli angoli della facciata, allargando così la strettoia ma questo 
naturalmente ridusse di molto l'area della chiesa. 
Per compensare tale perdita vennero allora costruite due cappelle laterali all'altare 
maggiore dedicate al S. Crocifisso e sant'Orsola e ricostruito il transetto e sopra si in-
nalzò il Cupolino per dare maggiore luce.  
 

Pirandello Luigi_______________________________________________ 
(Via) – C5 - Dal 2004 questa è una traversa di via Madre Teresa di Calcutta, sulla sinistra 
prima di arrivare all'incrocio con via Audello.  
Una volta questa via iniziava da strada Salga; il percorso di entrata al grande complesso residen-
ziale è stato modificato per far posto alla nuova scuola materna. Intitolata nel 1970. 
 
Scrittore, drammaturgo e premio Nobel, Luigi Pirandello nacque ad Agrigento nel 1867 
e morì a Roma nel 1936. Fu maestro delle "apparenze" che ribaltano le "certezze", 
negli sdoppiamenti del "teatro nel teatro". 
Tra i capolavori di Pirandello, un grandissimo commediografo, ricordiamo: Liolà, Pen-
saci Giacomino, Così è se vi pare, Ma non è una cosa seria, Sei personaggi in cerca 
d'autore, Questa sera si recita a soggetto. 

 

Pitocca________________________________________________________ 
(Via) - H6/7 - Traversa in piena campagna, che parte da strada Mappano all'altezza della 
svolta per l’ex Frazione e all'inizio di via Goretta. Via intitolata nel 1981. 
 
Ufficialmente questa via è stata denominata Pitocca con due "c" ma in molti testi ed 
anche nella forma dialettale viene scritto con una sola "c". Comunque sia questa stra-
dina di campagna senza sbocco prende il nome dalla cascina Pitocca, un edificio ristrut-
turato a residenza che si trova al fondo della via. 
Prima della Pitocca si trova la cascina Fantino, certamente una delle più antiche dove 
esiste ancora una pallida traccia di un’antichissima meridiana.    
Esiste anche la leggenda che questa fosse la “casa del boia” perché qui venivano giu-
stiziati e poi squartati i delinquenti.  
Oggi sia la Fantino che la Pitocca in pratica non sono più delle aziende agricole. 
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Polo Marco____________________________________________________ 
(Via) - C6 - Fa parte della serie di via dedicate ai grandi navigatori. Anche questa dunque è una 
traversa di via Vernone, quasi in fondo, sulla sinistra all'altezza di via Gobetti. Via intitolata 
nel 1970. 
 
Famoso mercante e viaggiatore Marco Polo (Venezia 1254-1324) si recò in Cina e nella 
capitale asiatica fu ospite dell'imperatore (siamo nel 1275) che lo incaricò di missioni 
diplomatiche in vari Stati. Nel 1295 ritornò a Venezia dove fu catturato in battaglia dai 
genovesi. In carcere Marco Polo dettò le memorie dei suoi viaggi a un certo Rustichello 
da Pisa, nacque così Il Milione, un libro famoso nel mondo. Fu liberato nel 1295 e fino 
alla morte visse a Venezia. 

 
Prato Fiera__ 
(Via) - E5 - E' il tratto che costeggia a sud l'area del prato della fiera, parte da via Torino e 
arriva in strada Venaria. Questa via in pratica è nata nel 1953 con la costruzione delle cosiddette 
“case Fanfani”. 
 
Ovviamente la via 
prende il nome dal 
prato della fiera, 
quell'enorme area 
che si trova nel bel 
mezzo di Caselle, le-
gata al nome del sin-
daco geometra Ge-
deone Falletti il 
quale nel 1861 dise-
gnò per quest'area 
un tracciato classico 
e nello stesso tempo 
moderno, aperto 
verso i monti crean-
dogli così un’imponente  
scenografia, ma anche quale richiamo per i paesi vicini in occasione dell’importante 
Fiera del bestiame che si teneva a Caselle. Il prato della fiera fu creato anche, ma forse 
soprattutto, per essere adibito a sosta per i reggimenti di cavalleria che erano ospitati 
presso la tenuta dell'Accossato, e anche per gli esercizi intorno al viale dei carabinieri 
a cavallo della locale caserma. L'inaugurazione del prato della fiera avvenne il 10 no-
vembre del 1861, l'anno in cui nacque il regno d'Italia.  
Passando il tempo il prato venne sempre più sfruttato per diverse e quanto mai varie 
occasioni. Fu sede di mercato, di fiera, di parco dei divertimenti, di campo sportivo 
comunale nel quale terreno la prima squadra di calcio del Caselle ha giocato molti cam-
pionati. Insomma un posto quanto mai utile alla comunità.  

Il prato della fiera, con le tre fontane, dopo la ristrutturazione del 2005 
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Nel 1934 sul bordo, davanti all'Ospedale Baulino, fu costruito l'acquedotto comunale; 
l'alta torre non sarà una mole antonelliana ma in ogni modo caratterizza Caselle già da 
molto lontano. Nel 1968, sindaco il senatore Sibille, il prato della fiera è frutto di un 
radicale cambiamento: la metà verso via Torino diventa giardino e parco con alberi di 
alto fusto, panchine e parco giochi per i bimbi; l'altra, verso via Venaria, solo prato. Nel 
2004/2005 il bel viale tutt'intorno viene interamente ricoperto con autobloccanti, 
metà dell'area, quella che guarda via Torino, si arricchisce di una grande tensostruttura 
per manifestazioni varie; l'altra metà, una grande area di circa 4.000 mq verso via Ve-
naria, è stata oggetto di una profonda ristrutturazione: infatti viene ricoperta l'intera 
area con autobloccanti e corredata di un moderno arredo urbano con tanto di fon-
tane a raso e u grande parcheggio gratuito, lavori questi terminati nel 2005, sindaco 
Giuseppe Marsaglia.  
 

Puccini Giacomo______________________________________________ 
(Via) - C4 - Traversa che parte da via suor Vincenza Benefattrice e va a finire in via Vietta.  
  
Grande e famoso compositore Giacomo Puccini nacque a Lucca nel 1858 e morì a Bru-
xelles nel 1924. Ampliò e modernizzo gli schemi del melodramma italiano dell'800 met-
tendo al centro l'elemento lirico-espressivo. Numerose le opere liriche composte dal 
musicista toscano, tra le più note e rappresentate ricordiamo la Tosca, Madama But-
terflay, Manon Lescaut, la Boheme e Turandot. 
 
 

Q 

 

Quadro________________________________________________________ 
(Vicolo) - E4 - Più che un vicolo è un suggestivo passaggio nel cuore del centro storico. Si trova 
incastonato tra la chiesa dei Battuti e il Palazzo Mosca, parte da via Torino e va fino all'entrata 
del nuovo cortile del Palazzo. Fino al 1899 portava la denominazione di "Vicolo della Virtù" 
in omaggio ai Flagellanti della Confraternita di S.Croce dei Battuti.  
 
E' dedicato ai Fratelli Quadro, una famiglia molto conosciuta in tutto il Piemonte per-
ché occupò, durante due secoli di storia, nei diversi Uffici posti di grande importanza. 
Dalla famiglia Quadro uscirono sindaci, consiglieri comunali, notai, farmacisti, sacer-
doti, membri dell'amministrazione dell'Ospedale, e del Patronato degli Altari e Cap-
pelle. Ma la titolazione del vicolo è dovuta ai fratelli Antonio, Marcantonio e Francesco 
Silvestro Quadro vissuti tra la fine del Seicento e il primo Settecento. Anche se nel 1794 
e nel 1800 troviamo Francesco Emilio Quadro sindaco di Caselle e dal 1801 al 1803 
Agostino Quadro con le veci di maire (sindaco in francese). La famiglia Quadro era pro-
prietaria del Filatoio dietro la chiesa dei Battuti. Ma ecco alcuni cenni biografici sui tre 
fratelli: 
 
Antonio Quadro era un medico chirurgo ma fu anche scrittore arguto e abile, uomo di 
grande talento ma schivo di ogni formalità, sempre attivo nella sua professione cercò 
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di arrivare in tutte le case, anche se purtroppo negli ultimi cinque anni di vita ebbe 
malferma salute.  
Don Marcantonio Quadro, un sacerdote che parlava bene ma con voce monotona e 
lenta. Fu vicario economo nel 1679 nella chiesa di Santa Maria Dai suoi innumerevoli 
scritti traspare la gioia del suo apostolato illuminata da una schietta vocazione aposto-
lica. 
Francesco Silvestro Quadro, un farmacista, un uomo scarno e barbuto, sempre molto 
elegante. Svolse il suo servizio con larga dedizione specie verso le persone più biso-
gnose. Fu vicino alle opere pie casellesi, benefattore delle Confraternite e dell'Ospe-
dale. Al figlio Paolo lasciò l'incarico di continuare la sua opera di beneficenza verso 
l'Ospedale e ambedue sono annoverati tra i benefattori di questa istituzione. Soprat-
tutto occorre ricordare che i casellesi debbono riconoscenza ai tre fratelli Quadro se 
per la chiesa dei Battuti, un gioiellino in stile barocco piemontese, perché la chiesa è 
stata costruita grazie ad una loro iniziativa. Infatti all'annuncio dell'editto dell'agosto 
1716 rivolto ad arrestare l'attività in Piemonte di tutte le Confraternite incamerando i 
loro beni in una organizzazione locale, i fratelli Quadro seppero riunire in un'unica am-
ministrazione i fondi delle tre Confraternite: S. Croce, SS. Pietro e Paolo e quella dello 
Spirito Santo. Si fecero così promotori per l'erezione della chiesa dei Battuti affidata il 
14 maggio del 1719 ai capomastri Borrione di Graglia ed inaugurata nel 1721. 
 

Quarantelli Manlio____________________________________________ 
(Via) - B4 - E' l'ultima traversa senza sbocco, a sinistra del viale Bona, prima di via Moro e 
dell’ex Lanificio. Intitolata nel 1993.  
 
Via dedicata al pilota collaudatore Manlio Quaran-
telli morto il 19 agosto del 1984. Tenente colonnello, 
pilota collaudatore con 8.000 ore di volo e altissima 
professionalità, il 1° giugno del 1984 mentre pilotava 
in un volo di collaudo il caccia "AMX" a causa di un'a-
varia al motore per evitare che l'aereo si schiantasse 
nel centro abitato di Caselle Quarantelli disperata-
mente lo portò in aperta campagna, ma per com-
piere questa coraggiosa manovra tardò ad eiettare il 
seggiolino fino a quando non fu fuori dell'abitato, ma 
ormai era troppo basso, troppo tardi per salvarsi. 
Gravissimo fu per 79 giorni in rianimazione e poi  
spirò. Era il giorno del suo 58° compleanno, era nato  
nel 1926, aveva moglie e tre figli. Caselle, la città 
 dell'Aeroporto, anche dopo oltre vent'anni dalla  
sua morte lo ricorda ancora con affetto, come un figlio suo. Ha voluto - come ha fatto 
anche Velletri, la sua città natale - dedicargli questa via, per ricordare. questo cavaliere 
del cielo.  
 Ė stato decorato della medaglia d’argento al valore civile. 
 

Manlio Quarantelli 
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Quattro Case__________________________________________________ 
(Via) - G4 - E' una traversa di strada Leinì, sulla sinistra, dopo la rotonda per il Malanghero. 
La via s’inoltra per un po' e poi gira ad angolo retto verso via Monache. Intitolata nel 1981.  
 
Piccola via che potrebbe essere stata chiamata così perché in effetti si tratta di un ag-
glomerato di quattro case, ma invece pensiamo di essere nel certo motivando la tito-
lazione col fatto che la città di Caselle è famosa nel mondo perché sede di un aeroporto 
internazionale, ma oltre agli aerei che tappezzano il suo cielo è famoso anche il suo 
logo formato da "quattro case" che è possibile trovare, oltre che sullo stemma del Co-
mune, anche su tutto il materiale che vuol caratterizzare il posto. 
Quattro Case, dunque! Secondo la storia ricordano la peste che tra il 1630 e il 1640 
ridusse la popolazione a quattro famiglie soltanto. La storia dice però che le famiglie 
rimaste fossero sette e non quattro come dice la leggenda. La popolazione da due-
mila abitanti si ridusse a sette famiglie per un totale di 37 persone. Comunque sia è 
passata la storia delle quattro case e si sanno anche i nomi dei quattro capifamiglia 
sopravvissuti. Eccoli: 
 A Porta Primiera "Casa Caveglia" ora casa Vietti (davanti alla sede decentrata del 
Municipio) in via Carlo Cravero che conserva ancora segnato lo stemma di Caselle 
sul portone di ingresso. A Porta Prati: "Casa Zanabone" (ora casa Vaudagna e pro-
prietà adiacenti in via Bianco di Barbania). Lo stemma di Caselle rimase a lungo 
esposto sul davanti della casa, fino all'ultimo Zanabone, il quale pare che si sia por-
tato il blasone nellatomba, nel senso che si trova nel suo sepolcro al cimitero. A 
Porta Nuova: "Casa Bottione" (ora casa Formaggio) adiacente via Mazzini. porta 
Cerrenca: "Casa Masera" l'antica casa Dolce in via Gonella angolo via Guibert. 
 

R 

 
Raby Michele    _______________________________________________      
(Via) - C3 - Fa parte delle serie di piccole traverse sulla sinistra di strada Ciriè dedicate ai sindaci. 
E' la sesta, andando verso nord, tra via Tua e via Gastaldi. Intitolata nel 1981. 
 
Il comm. avv. Michele Raby fu sindaco di Caselle dal 1910 
al 1916. Indubbiamente nel primo Novecento a Caselle 
Raby forse è stato se non il migliore dei sindaci ma fu cer-
tamente quello che meglio interpretò il suo tempo, in un 
periodo che stava per affrontare la rivoluzione industriale. 
secoli di attività Caselle, ma anche Torino, Borgaro e Mon-
talto di Mondovì.  
Michele Raby apparteneva ad una famiglia molto distinta 
che abbracciò per quasi due a Caselle, in via d'Andrà, 
all'angolo con via Bianco di Barbania sul grande portone 
dell'attuale Azienda agricola fratelle Nepote, sul frontone 

Michele Raby 

Michel Raby 
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 dell'imponente entrata è possibile leggere in una lapide che "Raby Luigi acquistava 
questo podere il 1° marzo del 1787, suo figlio Michele Benedetto lo ereditava il 9 giugno 
del 1812 e lo ingrandiva, il pronipote Luigi succedeva il 18 Agosto del 1837 e l'ornava 
nell'aprile del 1861 sotto il governo di Vittorio Emanuele II". 
Torinese di nascita ma casellese d'adozione per la sua proprietà che aveva in questo 
paese, il nostro Michele ebbe tempo e modo di conoscere a fondo i bisogni e le  
aspirazioni locali. Dotato di forte personalità, di naturali doti, di una conoscenza pro-
fonda di Caselle, si guadagnò anche con la sua modestia la simpatia del popolo, degli 
agricoltori e degli operai. La comunità casellese vedeva in Michele Raby un amico sin-
cero e lo confermarono nelle elezioni comunali avvenute nel 1910 quando con 577 voti 
di preferenza l'avv. Raby prevalse su tutti gli altri canditati e divenne sindaco. Fu questa 
una vittoria clamorosa perché il nostro avvocato prevalse sui migliori nomi che offriva 
la piazza di Caselle: infatti finì secondo con 531 voti Osvaldo Bona, terzo con 501 Giu-
seppe Perino, quarto Ignazio Chiabotto con 487, quinto Casimiro Gibellini con 389. Cu-
rioso il fatto che più che per il classificarsi ultimo con 260 preferenze stupì la candida-
tura di un prete: quella del teol. don Michele Rocchietti.  
Appena nominato sindaco Michele Raby volle rendere reale ed operante la sua atten-
zione verso il mondo operaio. Continuò il suo interessamento in tutti i settori, renden-
dosi sempre presente nelle diverse circostanze. Nei sei anni di governo locale Raby 
senza mettere tasse comunali, estinse e liquidò parecchie pendenze lasciate da prece-
denti amministrazioni. 
 Ogni anno dedicò somme ragguardevoli per opere di pubblica utilità. Grande festa di 
autorità e di popolo nel giugno del 1915 per la sua nomina a commendatore della Co-
rona d'Italia. Fu anche il rappresentante dei mandamenti di Venaria, Pianezza e Caselle 
al Consesso provinciale. Ma una "battaglia" di Raby è significativa della sua personalità, 
del suo profondo spirito democratico.  
Nell'ottobre del 1913 interviene nella lotta elettorale - unitamente ai 26 comuni del 
Circondario - esprimendo la sua preferenza politica e la decisione di appoggiare la rie-
lezione al Parlamento per il Collegio della zona di Ciriè del socialista cav. Edoardo Ca-
salegno di Ciriè, già eletto nel 1909. 
In proposito c'è una sua lettera aperta pubblicata sul Progresso del Canavese - un set-
timanale nato nel 1901 e che si stampava a Ciriè - in data 6 ottobre 1913 nella quale 
risponde all'avv. Carlo Pich, di Nole, candidato liberale appoggiato vistosamente dal 
settimanale che aveva violentemente attaccato Raby dalle colonne di quel giornale. Da 
questo suo scritto traspare fierezza e tagliente ironia, senza contare che ci dà uno spac-
cato dell'atmosfera della politica del primo Novecento.  
Il sindaco Michele Raby morì nel 1918. 
 

 
Resistenza____________________________________________________ 
(Piazza) - E5 - Questa piazzetta è formata dal cortile davanti alla sede della Scuola Media. Ci 
si arriva da vicolo Bugella e dal fondo di via Bianco di Barbania. dove si trova la caserma dei 
vigili del fuoco. Intitolata nel 1970. 
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Naturalmente l'intitolazione "Resistenza" è del dopoguerra, infatti la piazzetta anti-
stante la sede nasce nel 1970 con la costruzione della Scuola Media intitolata ad "Aqui-
lante Demonte". La dedica si riferisce al grande movimento annunciato all'alba del 
1944, epoca della costituzione del CLN (Comitato di liberazione nazionale), ma la pa-
rola ha un compito ancora più ampio, destinato a non esaurirsi mai, visto che il suo 
motto è "ora e sempre".  
Su un lato di quest'area è stata eretta una stele, semplice ma significativa, che ricorda 
tutti i caduti casellesi della Resistenza e con essi tutti i partigiani d'Italia. 
 

Risorgimento_________________________________________________ 
(Via) - D5 - E' la seconda traversa sulla destra di strada Venaria, proprio di fronte al prato 
della fiera. 
 
Il Risorgimento fu quel gran movimento che portò nell'Ottocento all'unificazione dell'I-
talia e alla proclamazione dell'indipendenza nazionale. Da ricordare le tre guerre risor-
gimentali per l'indipendenza: con il regno di Sardegna la prima, quella del 1848-49 e la 
seconda del 1959 e la terza ultima nel 1866 con il Regno d'Italia contro l'impero au-
striaco. Alla fine il 17 marzo del 1861 nacque il regno d’Italia con Vittorio Emanuele II. 
 

Rocci Borgata________________________________________________ 
(Borgata) - G2- Strada di campagna ai confini con San Maurizio, da Strada Malanghero va 
verso il Lavoresco. Via intitolata nel 1970. 
 Più che di una via si tratta - come dice il nome - di una piccola borgata composta di 
case per lo più coloniche, dove un tempo molto lontano spiccava la cascina Rocci, che 
confinava a sud con la cascina Battaglionetta e a est con la Battagliona. Quest'ultima 
cascina tanto tempo fa aveva a fianco una cappella dedicata a Santa Rosalia.La Batta-
gliona era la casa patronale del conte Raimondo di Mongardini e la cappella fu incor-
porata nel 1751 dal prof. Guido Gardini.   Il panorama delle borgate Malanghero e 
Rocci, comprese nelle regioni Preile e S. Grato, un tempo molto lontano era caratteriz-
zato da querce colossali, in gran quantità, per le ghiande destinate ai numerosi alleva-
menti dei suini, custoditi nelle "capanne" presso il rivo dell'acqua entro la larga mac-
chia verde. Era anche la zona nota come "Regione delle Oche" perché era un vero pa-
radiso per i volatili d'ogni specie, una ricca selvaggina che richiamava cacciatori anche 
dai dintorni 

 
Rocciamelone_________________________________________________ 
(Via) - F7 - Traversa a sinistra di strada Torino, prima della curva della Madonna dei Gerbidi, 
quasi di fronte all'inizio di via alla Fabbriche. Via che va all’azienda agricola del "Gallo Grosso" 
- Intitolata nel 1981. 
 
E' il monte delle Alpi Graie alto 3.538 metri, a nord della Val di Susa Ritenuto un tempo 
la cima più alta delle Alpi fu scalato la prima volta nel lontano 1358. Nonostante la sua 
grande altezza il Rocciamelone è una cima non molto difficile da scalare e per questo i 
suoi sentieri nella bella stagione sono se non affollati comunque molto frequentati: 
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sono numerosissimi i suoi conquistatori. Non c'è scalatore della domenica che non ab-
bia nel suo carniere questa vetta.  Si fa per dire. 
 

Roma_________________________________________________________ 
Via) - E4 - Via del centro storico, parte da via Torino (Palazzo Mosca) e arriva fino a via 
D'Andrà. Nel 1769 era la via Maestra, nel 1777 via Presentanea, nel 1878 via Centrale, nel 
1887 via Cappuccino e infine dal 1922 è via Roma. 
 
Non c'è città, non c'è paese in Italia che non abbia una via dedicata a Roma, capitale 
della Repubblica Italiana. La millenaria e splendida città oggi è la più popolosa della 
penisola con un’area metropolitana di 4.340.474 abitati ; nel 1870 ne aveva appena 
200 mila. Roma, tra il patrimonio dei suoi innumerevoli tesori di storia e di arte, ha al 
suo interno anche quell'enclave unico al mondo che è la Città del Vaticano, la sede del 
Papa. 
 

S 

 
Salga__________________________________________________________ 
(Strada) - B6/C5 - Parte da strada Caldano, davanti al retro della Scuola "Rodari" e va giù 
fino a incrociare via alle Fabbriche. Fino al 1921 era Strada dell'Argano, dopo strada Salga 
 
Un tempo strada Salga era molto periferica ma ora con lo sviluppo che ha avuto questa 
zona ormai fa parte del tessuto urbano vero e proprio. Diciamo subito che il nome 
Salga con la quale questa strada è intitolata non è altro che l'acronimo di Società Ano 
nima Lavorazione Gomma e Affini, un'azienda che dal 1921 al 1932 aveva lo stabili-
mento che occupò fino a 1000 dipendenti dove ora si trova la Conceria MESI. Infatti 
fino a qualche decina d'anni fa sulla torre dell'acquedotto di questo stabilimento cam-
peggiava la scritta "SALGA". Molto vicino, una volta c'era la residenza di caccia di Tom-
maso Savoia-Carignano, poi cartiera ducale, ora la tenuta è del gruppo Kelemata- Per-
lier.  
Questa regione un tempo era occupata da numerose famiglie tutte radunate e raccolte 
attorno alla casa principale e padronale, in una piccola borgata verso il fondo della 
strada, e tutte formavano la proprietà della famiglia Argano. Dal 1730 al 1903 i vari 
membri della famiglia patriarcale di Michele Argano, suddivisi tra i discendenti Giu-
seppe, Nicolao, Michele, Giovanni, domenica, Francesco, Giovanna a Teresa spesero la 
loro vita nella più intensa attività agricola, tra il fitto estrinsecarsi di alloggi, cortili, por-
tici, fienili tutti facenti parte del Cascinotto Argano, nome questo che fino al 1921 portò 
questa regione storica e che dal quel momento la Regione dell'Argano scompari dalla 
toponomastica locale.  
E' bene precisare che quanto finora descritto non si trova in strada Salga, questa ha 
solo preso il nome, ma a qualche centinaio di metri più avanti, dopo il centro sportivo, 
nella zona al fondo di via Vernone, via alle Fabbriche e via delle Cartiere, davanti all’ex 
Carignana. La santa protettrice della Salga è Santa Rosa da Lima, e anche per questo  
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c'è il suo perché. Nel 1912 e per una decina d'anni trovò posto in questa regione, sem-
pre lì nell'ex stabilimento Salga ora Mesi, una fabbrica per la lavorazione delle lime, la 
FILP- Torino e in questa azienda trovarono occupazione anche numerosi borghigiani. 
Ecco allora che per ricordare e ringraziare il Cielo crearono la festa del borgo, dedicata 
a Santa Rosa da Lima, tanto per stare nel tema. Ma solo per assonanza le conferirono 
questo "incarico", sapevano bene che la santa non c'entrava per nulla con l'utensile.  

 
San Maurizio_________________________________________________ 
(Strada) - DE3 - Parte dalla Porta del Sole, dal grande piazzale Falcone, dall'incrocio con via 
Circonvallazione, e va su a incrociare - in senso vietato - la strada provinciale SP2 per l'Aeroporto 
e Ciriè. 
 
La cittadina dista pochi km da Caselle e fa parte con San Francesco al Campo del com-
prensorio nel quale ha sede l'aeroporto. San Maurizio Canavese ha oggi oltre 10.000 
abitanti, un bel palazzo municipale che intorno al 1840 le fu donato dal barone Bianco 
di Barbania, una bella chiesa parrocchiale con un altissimo campanile barocco costruito 
tra il 1764 e il 1778, ma soprattutto ha un grande tesoro dentro la vecchia chiesa del 
cimitero, costruzione questa che risale al lontano XI secolo e che nel 1922 è stata di-
chiarata monumento nazionale. Infatti, all'interno di questa antica pieve sulla parete 

“La Carignana”   tenuta di caccia  del ‘600 del principe  
Tommaso di Savoia-Carignano che si trova nella regione Salga. in via alle Fabbriche  
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di sinistra si trovano affrescati in un grandioso e impressionante ciclo pittorico - data-
bile verso la fine del '500, nel tempo in cui Colombo scopriva l'America - 24 episodi 
della Vita di Cristo opera di Bartolomeo Serra e del figlio Sebastiano. 
Attualmente per le opere d'arte della chiesa vecchia del cimitero di San Maurizio, gra-
zie all'intervento di cospicui fondi, è stato realizzato un'importante progetto di restau-
razione conservativa che ha fatto ritornare gli affreschi agli antichi splendori.  

 
San Vittore___________________________________________________ 
(Via) - F3/4 - E' la prima traversa a sinistra di strada Leinì - una volta era la strada per il 
Malanghero - senza numeri civici fiancheggia tutto il viale della Rimembranza e va a finire alla 
cappella dedicata a san Vittore e al camposanto. Questo cimitero iniziò la sua funzione nel 1858 
e un primo ampliamento fu fatto 
nel 1892, poi un altro nel 1902 
quando fu anche posata la grande 
croce al centro; altri ampliamenti ci 
furono nel 1957 e nel 1972.  
Dal 1967 era via del Cimitero e 
dal 1981 è via San Vittore. 
 

Non è il caso di fare dell'agio-
grafia, ma illustrare chi era e 
che cosa ha fatto san Vittore è 
d'obbligo visto che da oltre 
mille anni è il patrono di Ca-
selle Torinese. Chiaramente, 
ma non solo per questo è una 
carica questa che non è da poco se si pensa che la sua sede si trova nella  
chiesa adiacente al cimitero e  
proprio davanti alla pista  
dell'aeroporto. solo per questo, ha il suo da fare, notte e giorno, per proteggere la sua 
città. Non è poi così facile l'identificazione del santo venerato a Caselle. Infatti, dai do-
cumenti e scarse rappresentazioni iconografiche, in genere non anteriori al secolo XVI, 
fu venerato col generico attributo di martire. Ma bisogna sapere che il martirologio 
romano vanta ben 32 martiri di nome Vittore.  
L'affresco che si trova sopra l'altare della Cappella che si trova al fondo di via San Vit-
tore rappresenta il santo come un giovane imberbe, a cavallo, indossante la divisa della 
legione Tebea, un abito militare consistente in una specie di drappo finissimo di seta 
colore vermiglio, che scende fino al ginocchio, delle calze variamente colorate a fiori e 
ricami, dalla croce d'oro granito al petto, dalla spada al fianco e lo stendardo su cui era 
impresso il simbolo del vello d'oro. Questo tipo d'iconografia è comune per tutti i pre-
sunti martiri della legione Tebea: san Maurizio, san Costanzo, san Defendente, san Se-
condo, san Innocente, san Exuperio ecc.  
Sulle pareti si possono ancora vedere l'Addolorata e S. Marco Evangelista. Nella fac-
ciata, all'esterno due grossi medaglioni raffiguranti a sinistra san Marco e a destra san 

San Vittore, quadro che si trova nella cappella omonima,  
adiacente al cimitero. 
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Vittore, sopra al centro lo stemma di Caselle, e un tempo si poteva leggere accanto 
"Divo Victori, oppidi Casellarum Patrono, Moderatore - Anno 1844".   
Di san Vittore si conosce la concessione del titolo di patrono del territorio di Caselle in 
data 24 settembre del 1185 dal vescovo di Torino Milone a motivo della diffusione del 
culto dei martiri della legione Tebea nelle regioni savoiarde e specialmente in Pie-
monte dove si risentiva più facilmente l'influenza dello spirito militare.  Della Cappella 
di S.Vittore si sa che nel 1551 con l'occupazione franco-spagnola con i loro continui 
"passaggi" la lasciarono devastata in tal modo che il Comune di Caselle fu chiamato 
dalla disposizione pastorale di mons. Carlo Broglia del 21 giugno del 1594 ad interve-
nire urgentemente per compiere le riparazioni necessarie  
La festa di san Vittore, patrono di Caselle viene ricordata il 14 di maggio di ogni anno. 
Tale data ricorda che nel 1621 ebbe luogo per la prima volta la processione propizia-
trice nella Cappella da parte dei rappresentanti del comune, delle parrocchie e delle 
scuole per la solenne funzione di ringraziamento al Santo per la protezione sopra il 
paese in difesa della peste e da ogni avversità. 
 

Sauro Nazario_______________________________________________ 
(Via) - E6/7 – Piccola strada che parte dall'Accossato passa sulla nuova rotonda che 
incrocia strada Venaria e via Alpini e va a finire in via alle Fabbriche. Via intitolata nel 
1970. 
 
Militare e patriota Nazario Sauro nacque a Capodistria nel 1880 e morì a Pola nel 1916. 
Ufficiale della marina austriaca allo scoppio della prima guerra mondiale passò all'Italia 
e per questa sua scelta fu impiccato dagli austriaci. 
 

Savonarola Girolamo__________________________________________ 
(Via) - E5 - Parte da via Torino, dalla caserma dei Carabinieri, e finisce in strada Aero-
porto, all'imbocco di via Mappano. E' la via dove si trova il Poliambulatorio dell'Azienda 
Sanitaria Locale. Intitolata nel 1970.  
  
Frate domenicano, priore del convento di Firenze, il Savonarola nacque a Ferrara nel 
1452 e morì a Firenze nel 1498. 
Grande predicatore, accesissimo contro la chiesa corrotta, fu uno dei maggiori prota-
gonisti della Repubblica Fiorentina, nel 1497 fu scomunicato da papa Alessandro VI, 
accusato di eresia, arrestato e processato, impiccato e arso sul rogo.  

 

Scotto Carlo_________________________________________________ 
(Via) - CD3 - Fa parte della serie di vie senza sbocco dedicate a ex sindaci, questa è la 
prima traversa sulla sinistra di strada Ciriè. Intitolata nel 1981. 
 
Carlo Scotto fu sindaco di Caselle nel 1765. Apparteneva ad una notissima e nobile 
famiglia. Infatti troviamo il cognome Scotto tra sindaci di Caselle anche nel 1745 con 
Carlo Domenico. Nel 1753, nel 1769 e nel 1778 troviamo sindaco Giacomo Francesco, 
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mentre nel 1788 è in carica Gio-
vanni Francesco Scotto. Insomma 
fu un Settecento casellese che per 
un motivo per l'altro ebbe quasi 
sempre al vertice un membro della 
famiglia Scotto, che volte compare 
come Scotti.  Qui ci soffermiamo 
solo con alcune note biografiche su 
Carlo Scotto, cioè il sindaco al 
quale è stata intitolata questa via. 
Non si sa molto di lui, anche perché 
il suo fu un mandato molto breve. 
Nacque a Caselle e subito dimostrò 
di conoscere bene i problemi locali 
per cui poté condurre a buon ter-
mine molti impegni nel mondo del 
lavoro. Giovanissimo iniziò la sua  
opera presso la Cartiera del Battoretto in regione Caldano, che era di proprietà della 
sua famiglia. Lavorò anche presso il Filatoio di seta, sempre degli Scotto.  
Tutto questo però non gli impedì di dedicarsi agli studi che fecero di lui un uomo di 
indiscussa cultura.  
Passato alla vita pubblica come già detto divenne sindaco nel 1765 e con la sua ricca 
esperienza portò grande giovamento alla comunità, lasciando ai posteri un ricordo di 
uomo di grande moralità, capace e onesto.  
 

Spandre Luigi_______________-_________________________________ 
(Via) - EF5 - E' una traversa sulla destra di strada Aeroporto, subito dopo via Mussa e 
prima di via Giovanni XXIII. Intitolata nel 1970. La denominazione esatta è: Via Spandre 
Monsignor. 
 
Un esempio concreto dell'opera di don Bosco 
lo possiamo trovare anche qui a Caselle, 
senza andare tanto lontano. Stiamo parlando 
di Luigi Spandre, nato a Caselle Torinese il 20 
giugno del 1853, battezzato nella chiesa di S. 
Giovanni. Dopo aver frequentato le Elemen-
tari a Caselle, che allora si trovavano in via 
Fabri, Luigi Spandre frequenta le classi ginna-
siali nel collegio don Bosco di Torino. Lo 
Spandre ebbe la fortuna di conoscere S. Gio-
vanni Bosco, tant’è che moltissime volte il fu-
turo santo lo volle come inserviente, a servire 
messa, e fu proprio lui a consigliarlo di en-
trare nel seminario.  

Lo stemma della Famiglia Scotto 

Lo stemma vescovile di Luigi Spandre 
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Luigi Spandre il 26 maggio del 1877 fu ordinato sacerdote. Fu dapprima vice curato a 
Casanova di Carmagnola, poi a Lombriasco, quindi nella parrocchia di S. Gioacchino a 
Torino, priore a Poirino e infine curato per 22 anni nella parrocchia dei SS. Pietro e 
Paolo in Torino. Il 14 giugno del 1909 il casellese mons. Luigi Spandre venne eletto 
vescovo e principe di Asti, assistente al Soglio e conte di S.R.Chiesa.  Nel suo stemma 
portava la scritta Ibant mittentes semina, cioè "camminava spargendo i semi". Infati-
cabile in tutti i campi mons. Spandre fu consigliere della scuola Rayneri, fondatore del 
circolo operaio cattolico, della banda musicale, presidente della società degli asili, di-
rettore spirituale e professore di religione dell'allora R. Istituto Internazionale. Per 
circa 21 anni esercitò il suo alto ministero pastorale di vescovo ad Asti, lavorando in-
stancabilmente per la sua diocesi. Morì il 1° aprile del 1932, aveva 79 anni. Fu sepolto 
nella cattedrale di Asti. 

 
Suor Vincenza _____________________________________________ 
(Via) - CD4 - Una nuova ampia via residenziale che parte dall'inizio di strada Ciriè pro-
segue diritta e poi volta a sinistra e arriva in viale Bona, all'inizio di via Madre Teresa 
di Calcutta che ne è il suo naturale proseguimento.  
Nel maggio del 1984 il Consiglio comunale de-
cide all'unanimità di intitolare la zona c1bis 
del piano regolatore a "Suor Vincenza Bene-
fattrice", decisione questa che diventa effet-
tiva dopo l'assenso prefettizio del settembre 
1985. Dal marzo 2011 la denominazione 
esatta è senza l’aggettivo “Benefattrice”. 
 
Aveva 66 anni quando morì il 21 aprile del 
1978 suor Vincenza Peressutti e per Caselle fu 
un lutto cittadino, perché la sua scomparsa 
addolorò tutti. I funerali furono imponenti, 
tutta Caselle l'accompagnò nel suo ultimo 
viaggio con profondo cordoglio e tanto af-
fetto. Proveniva da una straordinaria famiglia 
perché aveva dato alla Chiesa tre sorelle 
suore e due fratelli missionari.  
Era in "servizio" all'Ospedale Baulino da 42 
anni.   
Anche chi non frequentava l'ospedale se la ricorda quando andava nelle case a fare le 
iniezioni, a curare le ferite, a portare il suo conforto. Andava leggera, un fruscio di 
vento, il gran cappello come due ali bianche e un dolcissimo sorriso. 
 Per 42 anni, ogni giorno, ogni ora incontrava Gesù povero nelle corsie dell'ospedale, 
per le usate strade. E' vero, non si riesce mai a saldare i conti con la miseria, esser degni 
di chi soffre; ma la sua azione coraggiosa, il dinamismo instancabile, la sua continua 



129 
 

presenza là dove si soffriva, dove si moriva, era una testimonianza quanto mai signifi-
cativa. Suor Vincenza è stata una continua provocazione al nostro egoismo, perché il 
suo operare continuamente colpiva coscienze con gesti che gridavano.  
Aveva una fede forte, non come le nuvole che il vento porta via, ma ancorata a radici 
profonde. Certo, una vita va spesa in ogni caso, e questa creatura umana che Dio aveva 
dotato di una grande capacità di amare, la sua vita l'ha spesa tutta per la comunità 
casellese, sorridendo, per 42 anni, fino alla morte.  
L'Ospedale nel suo interno ha ricordato suor Vincenza con una bella lapide, la comunità 
di Caselle con una bella via a suo nome che oltretutto ha una caratteristica tutta spe-
ciale e diversa dalla altre, infatti l'intitolazione per Suor Vincenza comporta oltre che il 
nome anche il meritassimo sostantivo di "benefattrice".  Dal 2011 però per seguire le 
norme che regolano l’intitolazione l’aggettivo “Benefattrice” è stato eliminato, dall’in-
testazione ma non dal cuore dei casellesi. 
 
 

T 

 

Teatro________________________________________________________ 
(Via del) - E5 - Via del centro storico che parte da via Torino, va verso ovest e arriva in via 
Guibert. 
 
Un tempo era un vicolo e non esisteva se non come riva e sentiero del canale dei Mo-
lini. Prese il nome di vicolo del Teatro sostituendo nel 1853 la soppressa via del Teatro 
perché rinominata via gen. Guibert. Il canale dei Molini - dal 1964 è totalmente coperto 
- proviene da via Cravero e qui svolta. Molti la ricordano ancora quando questa bealera 
percorreva tutto il vicolo, con il grande lavatoio pubblico coperto all'angolo con via 
Guibert. Questa via è stata intitolata al teatro perché in questo posto, praticamente 
nella parte nuova costruita nel 1960 delle Scuole di via Guibert, c'era il "Teatro di Ca-
selle". Trovò posto in questa sede il 25 ottobre del 1785 quando da parte dell'arcive-
scovo di Torino venne l'autorizzazione di utilizzare la chiesa - che era la cappella di 
Santo Spirito della residenza sabauda dei Savoia.-Carignano - per usi profani: il ricco 
apparato sacro fu affidato alla Confraternita dei Battuti. E allora l'edificio fu usato al 
piano terreno come teatro e sopra come abitazioni varie.  
Il castello sabaudo era diviso in Alto e Basso, per alto si intendeva verso piazza Bo-
schiassi, per Basso dove una volta c'era la prima sede dell'ospedale Santo Spirito e oggi 
ci sono le Scuole Elementari, e tutto il caseggiato sotto che a suo tempo comprendeva 
anche la Cappella, il molino, le scuderie, il forno e l'orto. Questa parte Bassa intorno al 
1885 fu alienata a dei privati dall'Asilo, che dal 1872 era diventato proprietario del 
tutto. 
La storia del teatro casellese nasce nel 1778 con la costituzione degli "Amatori dello 
Spettacolo" formato da 26 soci fondatori, tutti amanti della scena, che recitavano nei 
saloni del castello. Dal 1785 si passò nella vicina cappella ormai sconsacrata e con la 
spesa di 604 lire fu adattata per le recite. C'era un piccolo loggione e la platea capace 
di 34 panche, a destra l'uscio di accesso al cortile dell'Ospedale; c'era anche il posto 
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per l'orchestra. Sopra il palco dominava l'iscrizione jucundis ludis - honestisque ociis 
vale a dire: "Ai divertimenti sereni, agli onesti passatempi": Il teatro godeva di una 
buona acustica e anche di una buona visibilità, insomma era efficiente per mettere in 
scena con successo le opere classiche del tempo, con una singolarità però: gli attori 
erano solo maschi. 
Si andò avanti così fino al 13 febbraio del 1938 quando dopo l'ultima recita di carnevale 
un incendio distrusse la platea e il palcoscenico. Il fabbricato quindi veniva ceduto al 
Comune e durante la guerra questo servì come infermeria militare e come obitorio per 
i caduti. Nel dopoguerra divenne prima sala mensa per la Gioventù Italiana del Littorio 
e poi Tipografia, fino al 24 ottobre del 1960 quando un piccone poco sensibile alla sto-
ria demolì definitivamente questo fabbricato per far posto all'ampliamento dell'an-
nessa scuola elementare. 
 

Via Torino____________________________________________________ 

 (Via) - E5/6 - Inizia da piazza Boschiassi e va verso est fino all'inizio di via Leinì, quindi 
a sud fino all'inizio di strada Torino, poco dopo l'incrocio con l'inizio di strada Aeroporto.  
 
Via Torino è un'arteria 
importante nel cuore 
del centro storico. Su-
bito sulla sinistra tro-
viamo il Palazzo Mosca 
con i suoi portici, poi la 
chiesa di San Giovanni, 
Piazza Europa davanti al 
Municipio, la Unicredit 
Banca e in fondo l'Ospe-
dale Baulino; a destra 
tanti negozi, la Banca 
del Piemonte e il prato 
della fiera.  
Nel 1878 il tratto da 
 piazza Boschiassi a via  
Leinì era via della Ferrata,  
nel 1890 via Umberto I e dal 1945 via Torino. Invece il tratto da angolo via Leinì (piaz-
zetta di San Giovanni) al termine di via Torino era via Maestra nel 1769, via Presenta-
nea nel 1773, via Centrale nel 1878 e infine via Torino dal 1900. 
 
 
Strada Torino _____________________________________________ 

 (Strada) - EF7 - E' il naturale proseguimento della Via, infatti inizia da dove finisce via 
Torino, vale a dire che parte dopo la rotonda del Penny, alla sinistra si trova il mobilificio Bertetto 
e il centro commerciale Bennet, e va a finire fino alla curva della Madonna dei Gerbidi, ai confini 
col Comune di Borgaro.  

  In una cartolina d’epoca, l’inizio di 
 Via Torino, con il Palazzo Mosca in primo piano 
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La storia della strada: il 30 settembre del 
1769 ad alcuni proprietari terrieri delle 
cascine che gravitavano intorno alla re-
gione Gerbola e alla regione Accossato 
fu chiesto dal Comune di Caselle di ri-
nunziare a una parte della loro proprietà 
per poter costruire una nuova grande 
strada.  Il tenore dell'ordinanza era que-
sto: “Dovendosi formare la nuova 
strada, avanti l'Ospedale Nuovo, si è pro-
spettato da molti particolari uno stra-
done largo e decoroso con tre corsie: 
quella più larga per il traghetto, e le altre 
due laterali per le passeggiate del pub-
blico, ombreggiate da due filari di olmi, 
che andrebbero a raggiungere la cascina 
della Madonna dei Gerbidi e poi fino 
Borgaro".  
Finalmente il progetto, sia pure realizzato 
 con una sola corsia divenne operativo  
nel 1775. Naturalmente intorno alla nuova strada i terreni si valorizzarono e le do-
mande di costruzione lungo l’arteria che da Caselle porta prima a Borgaro e poi sempre 
dritta nella metropoli subalpina furono diverse.  
Oggi strada Torino è una strada provinciale, la SP2, un'arteria di grande importanza 
perché andando verso nord non solo porta allo scalo aereo ma è anche una delle 
porte delle Valli di Lanzo. 

 
Toti Enrico___________________________________________________ 
(Via) - E6/7 - E' una piccola traversa di campagna, senza sbocco, di via Accossato, la prima a 
sinistra venendo da strada Torino.  
 
Un eroico bersagliere ciclista, medaglia d'oro della prima guerra mondiale, fu Enrico 
Toti, nato a Roma nel 1882 e morto a Monfalcone nel 1916.  
Nonostante l'amputazione di una gamba fu protagonista di un memorabile episodio: 
ferito a morte scagliò la stampella contro il nemico.  

 
Trabalzi Antonio______________________________________________ 
(Via) - C5- Strada di collegamento tra strada Salga e via Audello. Intitolata nel 1993. 
 
E' stato il primo sindaco di Caselle del dopoguerra. A dir la verità il suo cognome cor-
retto sarebbe Trabalsi, con la "s" ma ormai è passato alla storia locale con la "z". Anto-
nio Trabalzi nacque l'8 gennaio del 1891 e morì il 23 aprile del 1976. Arrestato dalla 
polizia fascista nel 1934, dopo tre mesi di carcere fu confinato politico a San Giovanni 

La Cappella della cascina Madonna dei Gerbidi 
si trova in Strada Torino, 

 quasi al fondo, sulla curva. 
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in Fiore (Sila, Cosenza). In seguito, ammalatosi gravemente fu raggiunto dalla famiglia 
composta da moglie e cinque figli, quindi venne trasferito a Paola di Cosenza, dove 
trascorse cinque anni di sacrifici.  Nel 1939 con la famiglia ritornò a Torino e dopo lo 
scoppio della guerra, sempre con la famiglia si rifugiò a Caselle, dove partecipò alla 
lotta partigiana. A guerra finita fece parte del C.L.N. e per acclamazione fu nominato 
sindaco, carica che resse dal 1945 al 1946.  
Avendo idee progressiste, lottò con tutte le sue forze, riuscendo a unire i contadini in 
una cooperativa, a fondare la centrale del latte e collaborò a migliorare la precaria 
condizione dell'ospedale Baulino. Proseguì così senza compromessi, sacrificando se 
stesso e la famiglia per il bene comune. 

 
Trilussa_______________________________________________________ 
(Via) - C4 - E' un traversa tutta curvilinea sulla destra di viale Bona, subito dopo via Madre 
Teresa. Via intitolata nel 1970.  
 
Trilussa è lo pseudonimo di Salustri, di Carlo Alberto Salustri, nato a Roma nel 1871 e 
morto nel 1950. Fu un grande poeta satirico-favolistico in dialetto romanesco, con una 
vena crepuscolare.  

 
Tua Giacinto__________________________________________________ 
(Via) – C3 - Traversa senza sbocco sulla sinistra di strada Ciriè, la quinta andando in su, per 
la serie degli ex sindaci. Intitolata nel 1981. 
 
Un altro sindaco di Caselle che nel '900 diede non solo lustro 
ma anche un validissimo apporto alla comunità fu il com-
mendatore e generale Giacinto Tua che governò come 
primo cittadino dal 1917 al 1920. Il generale Tua nacque a 
Crescentino, nel vercellese, il 18 luglio del 1853 e morì a Ca-
selle il 1° luglio del 1924. Per 34 anni militò nel Corpo dei 
Bersaglieri, nel quale raggiunse il grado di Maggiore Gene-
rale. Arrivò a questo prestigioso grado dedicandosi anima e 
corpo ai berretti cremisi dell'Esercito, ai popolarissimi cap-
pelli piumati (con piume di gallo) che tanto onore da Goito 
nel 1848 in poi hanno sempre riscosso sui campi di batta-
glia. E Giacinto Tua fu certamente uno dei più alti interpreti  
dello spirito bersaglieresco. 
 Ma il nostro sindaco non era solo un militare, aveva anche  
una cultura piuttosto rara e quanto mai versatile, senza contare che era appassiona-
tissimo di meccanica, brevettò ben 23 sue invenzioni in questo campo.  
Nel suo ufficio di sindaco di Caselle Torinese portò la stessa nobiltà di coscienza e la 
stessa dedizione che l'accompagnarono nelle altre cariche, interpretando il suo man-
dato come il doveroso contributo di un buon cittadino verso il proprio paese. Al ter-
mine della sua carriera Giacinto Tua lasciò a ricordo presso il Comune la sua spada, 

Giacinto Tua,  
generale e sindaco 

e sindaco  
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ancora oggi custodita in una bacheca nell'ufficio del primo cittadino di Caselle, insieme 
con quella del generale Guibert. 
Il generale Giacinto Tua dopo aver fatto il sindaco si ritirò a vita privata, più che 
nell'ombra visse i suoi ultimi anni a cercare tra i suoi tanti ricordi di uomo d'armi e di 
amministratore quella serenità che nella sua intensa vita non gli permise larghi spazi. 
 

U - V - Z 

 
Vanicola ______________________________________________________ 
(Via) - H3/4 - E' una traversa senza sbocco, sulla sinistra di strada Leinì, a qualche centinaio 
di metri dalla borgata Sant’Anna. Intitolata nel 1970. 
 Piccola strada di campagna, quasi ai confini con Leinì, che prende il nome dalla cascina 
Vanicola (con l'accento tonico sulla "o") che si trova su questa stradina. Questo nome 
(risulta anche come Varicola) quasi certamente la cascina lo prese dal proprietario 
della tenuta, infatti risulta che dal 1674 al 1676 Giovan Battista Vanicola fu sindaco di 
Caselle. Oltretutto verso la fine del Seicento la figlia di Alessandro Vanicola. Angela 
Maria, sposò Paolo Gonella, il potente esattore.  Vanicola era proprietario della car-
tiera del Caldano e ricco possidente di tenute tra la Carignana e il Caldano.  
Ma anche nella regione del Lavoresco - intorno al 1750 - Vanicola possedeva una te-
nuta ed era proprio da queste parti. Strada stretta e sterrata, senza sbocco, questa 
traversa, che va a finire proprio nell’antica cascina della Vanicola, che è di proprietà 
delle famiglie Pecchiura e Borello. Poco prima sulla destra si trova un’altra cascina, ma 
molto più recente, un edificio di una trentina d’anni fa. 

 

Venaria_______________________________________________________ 
(Via) - E6/D7 – Ė questa una strada antica e importante, parte da via Circonvallazione, dal 
prato della Fiera, e va giù verso sud, fiancheggia il torrente Stura e il Port dij Gaj (si chiama così 
perché era il porto dei francesi di occupazione, quindi dei Galli, in piemontese "Gaj") per finire ai 
confini con Borgaro. Nel 2002 questa via è stata oggetto di una notevole modifica all'altezza di 
via alla Fabbriche, infatti per eliminare il passaggio a livello è stato costruito un sottopasso rom-
pendo così la sua linearità: il percorso iniziale ora risulta modificato con una doppia curva nella 
parte centrale, dove c’è una nuova rotonda nella quale confluiscono anche le vie Alpini e Sauro. 
 
Il nome esatto è Venaria Reale, e questo perché è sede di un castello reale, una delle 
regge più sfarzose e imponenti, una Versailles a un tiro di schioppo, infatti un tempo ci 
si arrivava da Caselle traghettando il torrente Stura: oggi arrivarci è un po' più tortuoso. 
E' una città con oltre 35.000 abitanti ed è ormai un tutt'uno con la vicinissima ex capi-
tale sabauda, ma pur essendo ormai avviluppata dalla cintura cerca di avere una pro-
pria anima, di non essere solo una dependance.  
Intorno alla metà del Seicento Carlo Emanuele II, duca di Savoia, decise tra l'altro di 
edificare una nuova residenza "di piacere e di caccia" incaricando del progetto l'arch. 
Amedeo di Castellamonte. Creò un'opera imponente che ebbe momenti di grande ful-
gore, invidiata dalle corti europee, ma col tempo e con la guerra (1940-45) divenne 
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fatiscente, praticamente fu devastata. La Reggia di Venaria Reale è un complesso - 
compreso il parco e i giardini - di circa 950.000 mq con un investimento costato, per 
rimetterla a nuovo circa 200 milioni di euro, indubbiamente è stato uno dei più grandi 
cantieri del genere in Europa. In una parte consistente - circa 8600 mq delle vecchie 
scuderie alfieriane - dal marzo 2005 ha trovato posto la "Fondazione del centro per la 
conservazione e il restauro" nel suo genere una struttura modernissima e molto im-
portante.  
 La Reggia di Venaria Reale dopo otto anni di lavori è stata riportata con un imponente 
restauro ai primitivi splendori e ufficialmente inaugurata il 12 ottobre del 2007, gli im-
ponenti giardini barocchi il 10 giugno del 2008. L’evento ha avuto carattere internazio-
nale e attira continuamente fiumane di visitatori non solo italiani.  

 
Vernone_______________________________________________________ 
(Via ) - D5/C6 - Parte dal sud di via Circonvallazione, dove c'è la strozzatura dovuta alla 
galleria ferroviaria, e va giù verso sud-ovest fin ad incrociare via alle Fabbriche.  
 
Il nome deriva dall'antichissima famiglia Vernone che diede il nome alla tenuta, al can-
tone e alla regione e poi alla via. Era questa, un tempo, si pensi che ha origini nel Cin-
quecento, una vasta zona agricola di pianura con pregevoli produzioni di frutta, ver-
dura e con una larga fascia di vigne, che si chiamava "Al Sentiero" perché questa via 
era una semplice strada vicinale, stretta e sterrata, che discendeva ad incontrare la via 
pubblica detta del Pautasso, ora via Venaria, dove si trovava una fornace. Il piccolo 
borgo era costituito da poche cascine popolate dai numerosi membri della famiglia 
Vernone che coltivavano i campi e a turno confezionavano e cocevano in un unico 
forno il pane, la cui bontà divenne proverbiale in tutto il paese.  

L’imponente complesso della Reggia di Venaria Reale, protetta dall’Unesco, 
completamente restaurata negli originari splendori seicenteschi dei Savoia. 
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Il posto era piuttosto importante tant'è che la zona con le sue case sparse divenne 
"cantone" nel quale spiccava una casa grande a due piani, abitata e costruita da Mi-
chele Vernone che nel 1667 fu sindaco di Caselle. Ma già nel Cinquecento comparivano 
dei Vernone al vertice della comunità casellese, infatti nel 1565 e nel 1568 fu sindaco 
Tommaso Vernone; mentre nella seconda metà del Seicento troviamo per tre volte 
sindaco Michele Vernone. Poi è stato tutto un susseguirsi di famigliari anche nelle am-
ministrazioni delle opere pie cittadine. Per raggiungere la cascina Vernone - stiamo 
parlando di oltre tre secoli fa e lo scenario oggi è totalmente cambiato e pertanto è 
difficile localizzare esattamente il posto - si arrivava da Caselle sul sentiero e poi dieci 
metri dopo un pilone che segnava il crocevia con la strada pubblica si voltava a sinistra 
e si percorreva una stradina fiancheggiata da alberi, al termine del quale tra dense 
fronde di olmi si presentava il caseggiato dei Vernone.   
Nel giardino del cascinale vi era un albero gigantesco che molto probabilmente era un 
segno indicativo della famiglia Vernone, e poi c'era anche una bella fontana, passata 
questa alla storia locale come la Fontana del Vernone.  

 
Verrazzano Giovanni _________________________________________ 
(Via  da ) - C6 - E' l'ultima traversa, senza sbocco, della serie i grandi navigatori, al fondo e a 
sinistra di via Vernone, all'incrocio con via alle Fabbriche. Intitolata nel 1970. 
 
Via intitolata al grande navigatore italiano Giovanni da Verrazzano che nacque nel 
1480 e morì in Brasile nel 1528. Al servizio della Francia tra il 1523 e il 1524 esplorò le 
coste atlantiche dell'America settentrionale scoprendo la baia di New York. Terranova 
e il fiume Hudson.  Morì nel corso di una seconda spedizione diretta in Brasile. In suo 
nome New York gli ha dedicato uno dei più nuovi e spettacolari ponti che fanno parte 
della Grande Mela. 
 

Vespucci Amerigo_____________________________________________ 
(Via) - CD6 - Anche questa piccola traversa senza sbocco fa parte della serie dei grandi navigatori 
inseriti in via Vernone. Questa si trova a sinistra, subito dopo lo spartitraffico dell'incrocio di via 
Vernone con via Colombo. Intitolata nel 1970. 
 
Famosissimo navigatore Amerigo Vespucci nacque a Firenze nel 1454 e morì a Siviglia 
nel 1512. Nel 1499 raggiunse le coste del Brasile, e in un secondo viaggio al servizio del 
Portogallo esplorò le coste atlantiche dell'America meridionale.  
Vespucci per primo si persuase di trovarsi di fronte a un nuovo continente e per que-
sto, prendendo spunto dal suo nome il "nuovo mondo" sul quale Colombo mise piede 
per primo fu chiamato America. 
 

Vietta_________________________________________________________ 
(Via) - CD4 - Parte da via Circonvallazione, sulla destra, poco prima di arrivare alla vecchia 
stazione e poi traversa e va a finire verso nord-ovest, in via Suor Vincenza Benefattrice. Intitolata 
nel 1906. 
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La Vietta era un'antica e florida regione con piccole aziende agricole e già fin dalla metà 
del Cinquecento, nel 1565, iniziava un certo tipo di attività industriale con l'arrivo da 
Forno Canavese di un certo Giuseppe Ferreri, disegnatore. Col tempo i suoi eredi riu-
scirono a mettere su una cospicua proprietà con campi, prati e vigneti che si trovavano 
attorno al rustico cascinotto dei Ferreri.  
Ad un certo momento arriva a completare la famiglia anche il marchese Ferreri di Ber-
sano S. Pietro che al di là del cascinotto, oltre il ruscello, eleva un'elegante abitazione 
a capo della via che si accompagnava alla Strada Ducale, vale a dire l'antica arteria che 
portava a San Maurizio, in mezzo ad una larga plaga di vegetazione spontanea e ad una 
lunga serie di vigneti e campi. Rimase però sempre funzionale vicino al cascinotto dei 
Ferreri la strada vicinale, molto stretta ma comodissima al transito pedonale, tant'è 
che questa stradina di passaggio veniva denominata dai locali "La Vietta". 
 Questo sentiero partiva all'incirca da dove oggi inizia via Einaudi e finisce via Puccini, 
scendeva verso est fiancheggiato da una folta siepe che delimitava una serie di orti giù 
fino a porta Cerrenca, cioè dalle parti della vecchia stazione. Il nome "Vietta" quindi 
significa piccola via, e la toponomastica casellese ha voluto mantenere e ricordare que-
sto nome, anche se nei contratti di quel tempo veniva ufficialmente segnalata come 
"la Vietta dei Ferreri". 

 
Vittime di Nassirya ___________________________________________ 
(Piazza) – E5 - Nuovissima piazza a metà strada di via Savonarola, è l’area davanti al Po-
liambulatorio. Intitolata con delibera di giunta n° 59 dell’8.5.2008 e inaugurata ufficialmente il 
2 giugno 2008 
 
Il 12 novembre del 2003 a Nassirya, un camion bomba viene lanciato contro il quartier 
generale della missione italiana in Iraq. Perdono la vita 12 carabinieri, 5 soldati e 2 civili 
italiani. In tutto 26 le vittime di cui 19 italiani. A questo gravissimo attentato ne segui-
rono altri, sempre con delle vittime. Questa nuova piazza viene intitolata non solo ai 
carabinieri morti nella missione di pace in Iraq ma a tutti i militari e civili italiani ed 
iracheni che in quel teatro di guerra hanno perso la vita. 
 

Vittime sul Lavoro____________________________________________ 
(Piazzetta) -  E4-  Si tratta di uno spiazzo di 520 m2 adibito a parcheggio che si trova a metà 
di via Roma, sulla sinistra, creato nel 2009 con la demolizione di alcuni edifici fatiscenti (gli ex 
civici 13/15). Il progetto, nella seconda fase, prevede un’area verde con arredo urbano.  
 
 Con questa intitolazione il Comune ha voluto ricordare le cosiddette “morti bianche" 
vale a dire i tanti, troppi, morti sul lavoro. 
 

Zecca_________________________________________________________ 
(Via della) - D2 - Da strada Ciriè a via del Filatoio e poi sulla Provinciale. In questa via si 
trova il Jet Hotel. Intitolata nel 1981.  
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La Zecca è quello speciale istituto che conia monete e medaglie ed è naturalmente un 
monopolio di stato. L’intitolazione di questa via farebbe pensare che anche Caselle un 
tempo fosse sede di una zecca, ma non è proprio così. I motivi di questa scelta sono 
due, il primo ha voluto essere un omaggio al nobile casellese Paolo Gonella che seguì 
il padre fonditore della Zecca dire Vittorio Amedeo II intorno alla metà del Settecento 
Paolo Gonella, che fu anche il primo presidente della locale Congregazione di carità, fu 
uno dei più accesi sostenitori del privilegio che distinse l'ordinamento delle cartiere 
locali col diritto di fabbricare anche la Carta Bollata dello stato sabaudo. Tale attività, 
grazie al canale dei Molini, fu svolta prima dalle cartiere appartenenti alle Suore del 
Monastero di Santa Chiara e poi dallo stabilimento della Famiglia Capuccino - la cui 
cartiera si trovava proprio in questa via, dove ora c'è il Jet Hotel - un marchio questo 
dei Capuccino davvero famoso e importante nella storia della carta. 
Per molti anni Caselle svolse questo delicato lavoro di fabbricare Carta Bollata, che 
anche se non era moneta sonante in pratica si trattava pur sempre di denaro. 
Ed è per questo, per ricordare il posto di queste celebri cartiere e per ricordare il ca-
sellese Gonella fonditore della Zecca sabauda che Caselle ha voluto dedicare loro que-
sta sua via.                                                                                                                           
                                                                                                                                             FINE 

L’ex Zecca, poi cartiera Capuccino, ora Jet Hotel. 
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FINE DELLO STRADARIO  
              della Città di CASELLE TORINESE 
 
                                        

Scorcio panoramico del centro storico di Caselle visto   dal campanile della chiesa di Santa Maria 
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